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AVVISO DI PARNASO- 




^ ri* v.'V'' 


La Republica di Venetìa arrìua in Parnafo,e 
racconta ad Appollo lo Raro, nel quale el- 
la fi t rouaj & egli comanda, che fia menata allo 
Spedaledc Principi^ delle Republiche,chefi 
publicanoperfallite. 



O NO alcuni giorni, thè ìu Parnafo fi ragionanti I 
della venuta della Saeniffima Republica di Vc- 
netia : e non folo vi era appettata da ogni forte di 
perfone , ma bramata ancora dal mede fimo apol- 
lo ,per vedere vita Trincipeffa » della prudenza , 
ricchegga , e forge delle quale cosi magnifica- 
mente fi parlaua . E Je bene le altre Republicbe,e Monarchie re- 
fidenti in quella Coite » vi/iauano con gran fplendore, tuttavia pro- 
curarono di accrefceilocosì negli addobbi delleloro taf e, come nel 
numero delle famiglie , per poter cctapttcreccn (ffa -, poithe ri fo- 
no alcuni fuoi dependeiìti , li quali haueuanopublicato > che ella ar 
riuercbbèal fatnofo Torto di Tindo con ma amata difeiCale - 
re, e fti Galeagge-, e thè a confini dell’ Imperio di Apollo met- 
terebbe dieci mila caualli cibane fi, e quaranta mila fanti Italia- 
ni , Grifoni, & Olande f con pcriùffìmì Capitani 5 non meno per 
la [olita grandeggi , (he per quello, (he le poteffe occorrere co’ 
Principi di quella Cotte : e che L’entrata , la quale ella era per fa- 
te in Tatnafo , farebbe folenniffma -, effendouì non sòcbeauuifi , 
che vi era inuitata la maggior parte de Totentati d'Italia -, efien- 
dofi pi rciò trattenuti tutti i carri , e le mule di quelle Trouincie per 
li cariaggi, e per l’ innumerabile teforo di San Matto . E coloro , 

(he amplificavano maggiormente quefie grandegge , dicevano > 
che ella andarebbe ad alloggiare al fontuoftffimo P alaggi del - • 

A 2 l’antica 
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l'antica Republica di Fernet; deue hanrtbbe fplendidamente ban- 
chettato j ritenendo del continuo alla fua tauola li Duchi di Sa- 

2 uoia,e di Mantouanon oflante le dif cordie loro.dPPla sì fatti z di- 
fior fi fewinati do gl ignoranti , e raccolti dall' innocenti, filmo vol- 
go, fuanirono in breue, perdìo ilMercordì pafiato entrò la Re- 
publica con due foli Scudieri andò ad alloggiare all’Hofìe' 

3 ria della Corona. Fu quiui vi filata fubito j dal Duca di Sauoia , 
che fe n' andana ìmbauagliato per la Corte , follecitando molti 
Trincipia pigliar le ami in Juofauore .ma cfìi a fiottandolo va - 
lentieri , il tratteneuano con fatante. Ventila il richìefe ,che 
la volejje accompagnare il giorno, nel quale ella doueua andare 

4 ah' audienci : ma 4 egli fi feusò , con dire , che non haueua altro , 
ebe l’armi, & ilcauallo . onde la poucra Signoria, per condurlo 
feco, venduto vn Robon vecchio , che portaua di Brocado , gfie- 

5 ne fece in ve dimenio affai conueneuole . Et egli con sgran pe - 
fiacchi, e con vna certa inquietudine Francefe dato il braccio a 
Venetìa , la condufie al palalo Delfico . Saputa fi que da taci- 
ta venuta , apollo fi mar auigliò forte, che vna così fuperba Priu- 

6 cìpefja fuffe venuta a trouarlo così male accompagnata . 6 vd l- 
cuni voleuano , thè fuffe ragione di Stato ; altri hipocrifia ima 
nella cafa della Republica diCenoua fi diceua publicamentc efier 
mera pouettà ,e mancamento di danari -, poh he hauendo a’ firn 
Cenouefi dimandato Venetìa vn milion d’oro a cambio , efii 
glielo haueuano negato . Cor, tutto ciò la Maeslà d'apollo co- 
mandò al fuo Canai aringo maggiore , che andafle co’fuoi Cocchi 
per accopagnarla a pai a^o.Afa fi polena far di manco di quefity 
fauore : perche fra tanto Venetìa entrò nella fata Reale con sì pò- 

7 co Corteggio , come era quello del Duca di Sauoia ,67 dì due 
Tanta Ioni, che haueua condotti dalla fua Città . Ellafifentiua 
tanto fiacca , e debole, che quantunque coloro , i quali l’accompa- 
gnauano, le foftenefjero il braccio, tuttauia fe n’andò firambafiian- 
do, finche giunfe alle più alte grate del Trono Febeo ; doue il Mae 
firo delle cerimonie datole vna feggioletta,e fatto fi ilfolito filetto, 

8 Venetìa 8 con voce turbata , e fetr^a alcun'arte Oratoria parlò in si 
fatta maniera . 

Signore , io fono la Republica di Venetìa , la quale fin dalla de - 

9 clinatione del Romano I mperio mi fon mantenuta libera, dentro le 

lentie lagune. 9 e fi minando difeordie fra i mìei vicini , io mi 
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folto impadronita della Marca Treni fatta, e delie n città / m - 
periati di Verona, di Tadoua , e di Fìcenga . nAlla C afa di n 
yì ufiria hò occupate le Trouincie del Friuli, dell' l Siria, e della 1 1 
Dalmati* , in tempo > che ì fuoi Mniduchi face u ano guerra ai R'e 
di Fugarla . £t‘S in Leuante poffeggo alcuni Stati ,hauuti da 
gl’ Jrnperadori Greci, mediante i trauagli , che fempre procurai i j 
loro nell'afta. 1 4 Nello Stato di Milano hò tré Città iene ba- 
tterei b aunte molte più , col refi ante d’Italia > fe gli S pagnuoli non 
ne hauefiero pofjeduto la maggior parte . Et effondo io quella , la 14 
quale vn tempo diede leggi all’Europa; quella , che dominò il Le - 
ttante, e pofe freno al Turco, e feci refi Renga a lla potenza de- 
gli Imperatori T odefthi -, e finalmente quella ,11 che afpiraua al 
Dominio di tutta Et alia : miauuedohaucr perduto queflo poffeflo 
per la grandegga di Spagna. 16 Temo della fua vicinanza :poi - 15 
che da che la conofco kà fatto contra di me cattine operai ioni -, 
tonciofiacht a penai fuoi Portoghefi poferoi piedi nell'India -, \6 
quando a me mancò il commertìo delle fpeciarie. i7nemièbaftato 
per cacciameli l’bauerc aiutato nel mar Rofìo iSoldani del Cairo, 

& alprefentcilTurco,& i RidiCalicut,e di Cambaia, mandati 17 
doloro maestri di artigliarla , e dì fortificai ioni . En effetto bra- 
mo fa dì rimettermi nell a mia grandeggi , 18 determinai di cac- 
ciargli Spagnuoli d’Italia , mouendo primieramente guerra alla 
Cafa d'yiufìria , [otto pretefto della mala ticinanga , che mi face - 1 8 
pano gli Ffcocchi, per cacciar di là da monti Ferdinando » e col 
fami Padrona del Contado di Goricia , affienarmi le [palle dagli 
effalti 7 odefchi,econ quefla ficuregga riuolger l'armi contralo 
Stato di Milano ■ Euonfolohauerei ciò recato ad effetto col ri- 
ferrare Ferdinando in /ileviagna \ma metteua ancora in manife- 
sìo pericolo il Regno di Napoli , leuandogli t ifoccorfi > che in occa- 
fione dì guerra gli foglìono andare di Germania per Untar ddria 
tico, fin da T riefie in Tuglìa . ip e 'tra fpefe delle mie ricchegge » 19 
che non voglio dir t efori , che non glibebbì giamui, e faria gran 
delitto il dir menzogna a V. Macftà, *0 hò mantenuto l’ejfercito 20 
del Duca di Sauoia , e fomentato al Duca di Manto a ì prefi dij di 
cafale,e di altre piagge del Monferrato, 1 ' affinché non fofie 12 
corretto dalla neceffìtà a darle nelle mani degh Spagnuoli.n Hò zz 
procurato parimente di folleuare la Germania ha fi a , di unir la 
Francia , e thel’/nglefe corfeggiaflc l’Oceano» & ilTurcontan' 



dafjc la fua amata fopra T J/oU di Malta, Mero alle marine di Si* 
citta, c di Calabria ; e che con vn effcrcito formidabile feri entra f- 
fenelf Pagarla , e nella C toh atta . Ma queiìt difegni propojli eoa 
tanta facilità ne’ miei confi gli mon mi fono riufeiti bene ; ne bò pò- 
luto in più di due anni pigliar Gradifca . iS Et il Duca di Sauoia 
dopo hauere a mie fpefe fatto il brano, dice? che poiché a lui vanno 
m medio lcpia7^e,&a me il danaro, riceuerà quelle leggi, che Spa 
gnagli vorrà imporre. I Paeft baffi fe neflanno quieticela Francia 
bada fare <? auuantagg-.oi cafa fua. Inghilterra defitta più lofio 
d‘ imparentar fi, che di guerreggiare con Spagna. & il T uno dopo 
hauerrni cauato delle mani gran quantità di Zcchini, ferina quelli, 
che ho dato a fuoi Bafià detta Porta-, dice di non volerla rompere 
per terra con la Cafa d\ 4 u(lrìa,per ritrouarfì pieno di rebelli in 
Afta : & i fuoi confini travagliati grande //.cute da.' Per fi ani', tut- 
tala, che bauerebbe comadato, che la fua armata fi mettefie nella 
foffa di San Giouanni.ma fin' bora nò vi è nuout della fua venuta ; 
dicono, ebe fi trattiene in Nova rino,ton proponìmeto di difendere 
più lofio le fue riuiere , ebe dì affiliare le altrui . & anco viuo con 
tnuaglio,cbe,feruendofi egli del mifer abile tempo, che per me cor- 
re, non mi occupi Candide le altre Ifole dell' Arcipelago, rimanen- 
do io fola contra la Cafa d’ A ufiria. O 1 bora, ch'io mi veggo debo- 
le pouera,e confumata, il Duca di Sauoia mifimofira ingrato, e gli 
altri mi fuggono^S abbandonano-, mentre Ferdinando Rè di Boe- 
mia publica, ebefeauuiene, chcegli impugni lo feettro dell’/mpe - 
tlo Romano è per metter in efiecutioni i péfieri del primo M affimi 
liano,reflitu£do all'Imperio i fuoi antichi membri, & alla Cafa d’- 
A ufiria il Friuli, e la Dalmati a. E veggo l’armi del R è Filippo vit 

24 loriofein Piemontr.e temo, ebe con formati f quadroni *4 non fi ri- 
volgano contra le mie terre, per dijpegnare quelle, che io fógo de' Du 
chi di Milano : E queflop enfi ero non è fondato nelfolo timorr.poi- 

25 thè veggio, che’l Duca di Off una, buomo per natura poco amico 

di pace, e per famabramofifjimo di guerra, hà mudato Don T ietto 

• ài Leiua to tale armata nell' A driatico, che oltre f bauermi prefe 

j >6 due Galeazze , & vna Cja Ica ripiene di gran r ice beige , » * feorre 
fen^a cont rafia dal capo (C Otranto, e dalla Fellona ,finalle boc- 
che del Tò ,&i miei figliuoli ,con armata più numero fa, che rin- 
forzata , fi fono TÌtiirati due volte , timor ofi , thè fe io la perdo , farò 
iltncd'fimo dell’ Imperio di Terra ferma : ma potrebbono la f dar 
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tjucfia confideratione ,* 7 perche è meglio vivere fihiaua, che morir fi 2 7 
di farnese certose nelle guerre bauute co Genouefi, ne in altri miei 
franagli ho veduta la mia Città in tata finitezza : Laonde zB [0 no 28 
fiata sforata, ancorché io habbia difcoperti i miei macamenti, e 
l'ambitione , che in me fignoreggia ,di ricorrere a i piedi di Foflra 
Maeflà per rapprefentarle l'ingratitudine di quei Principila i qua 
ti bò datofoccorfo nelle loromaggiori neccfjità, & il per icolofo fla- 
to > nel quale mi veggo : affinché Vofìra Maeflà comandi , che la 
Cafa d’Aufiria fi quieti,e che l’efiercito di Spagna non riuolga Par 
mi, che ha in Piemonte alle riuiere di Garda-, & il Duca di Offuna 
mi reflituifca la poffeffìonc del Mare Adriatico* 

Gradi (fima ammiratone arrecò a tutta la Reai Sala, quello che 
la Republica di renetta diffe -, perciocbefi degifer arano gl’ ingan- 
ni, e furono canati fuor delincamo gl’huommi,a quali fcritture ri- 
piene di adulatone , e difauole haueuano fatto credere differente- 
mente da ciò, che la mede fima renetta haueua confeffato-a cui con 
licenza di Apollo * 9 rifpofe la bellffima Regina d’/talia in qut- 29 
sìaguiftLj • 

£' } o poffibile, impudica renetta . che tu habbia battuto ardire 3 o 
di entrare in qutfie Delfiche flange, piene di gente di tanta eminen 3 1 
Za-, 31 còfcfìando le colpe, & i peccati tuoi tènero che perciò teca 
fi potrebbe vfare miftricordia , i *fi tu non vi hauefii mefcolato co- 3 x 
sì esorbitanti menzogne,alle quali, èfor^a rifpondere. Dimmi vn 
poco dìsbonefìifiima donna, 33 in qual tempo ti fei tu opporla al 3$ 
Turco ìfù}4 per auuentura, quando egli guadagnò Otranto, e tute 3 4 
ne fìeffi quieta, come fefra te, & il Regno di Napoli fufie poflo in 
mezzo il grande Oceano ? & vna volta , che ti collega fìi con Spa- 
grta, quando ti fu tolto Cipri , fi sà molto bene? che lo face/li ì S per 3 $ 
tòprarlapace amiglior prezzo. A 36 quali Todefcbi bai tu fatto 36 
ttftficn%at poiché auanti,cbe io fuffi guardata da Spagnuoli/alpe- 
ftaudo glTmperadori di Alemagna i tuoi confini conita il ricario 
diCbrtfio ,me ancora conculcarono} 37 Quando Carlo? 1 1 1 . Rè 37 
di Francia pafiò l’ Alpi ,ti opponefìi a ifttoi tieniti j efe mia per- 
fua flette tentafli di diflurbargli il pafjo al [ho ritorno, come ò per ma 
lkia,ò per debolezza il lafciofli tu pure tornare in Fracia\ì% Qua* 3 5 
do pretendcfii al tempo di Clemente ri J. rimettere nello Stato di 
M i lana Frante fio Sforza » come non dìflurbafii tu, che egli non 

twfignajje il Caftello, tenìdo tu l’efiercito alle porte della fia Cit- 
tà* 
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,9 là)T uìfnon bai aiutato giamai alcuno, fe non con inttntionc di fi - 

40 aire di rumarlo affatto. 40 Dicanlo i Tapi, 41 » Re di Napoli , 4 i i 

41 Duchi di Milano, Ai le pouere Città della Romagna , Aiolà fui tu 

41 rata Pifa-, laquale fu gettata a terra dalla tua ambition e ;molco ben 

43 conofciuta da quei prudentiffìmiTrincipi Papa Giulio 1 1. Maffi- 

44 milìano Cefare , Ferdinando RèCaholico.e Lodouico X / /. Rèdi 

45 F rancia, nella Lega di Cambrai.it All' bora fi potettero eonofeere 
le tue gran for^ty poiché vinta in una fola battaglia da' Frante fi al - 

46 la Giaradada,perdeSlit Imperio di Terra ferma. 4<s Sappine pur 
grado al Rè Cattolico'.perchefeegli allbora non bautffe dubitato di 
veder Frante fi diuenuti padroni da Genoua fin' alle tue Lagune , a 
pena dite farebbono refiate le ruine ■. Dicidi bauer timore diSpa 

\7 gnuolifbai ragione : poiché *7 Don Ramon di Cordona vène a d ab 

1-8 bruciarti le falde, & a rompere il tuo efferato alla £ieta,& 48 ba- 
uerefti veduti maggiori effetti quando il Conte di FuenJes vjtfe pi- 
gli ar{ armi in fauore della Ckìeja , fe allbora no baueffe potuto più 

' l» ragione di Stato , che quello , di ebefitrattaua per tuogafiigo. 

49 H ai fignificat 0 le *9 ragion febe bai di cacciar fuor di mcgliSpa- 
5 10 g^uolt.e 5o la prim a è F bauerti leuato il commertio delle fpeciarie, 

5 1 5 'Jcowt che tufappi di hauerci applicato rimedi} gràdemète illeci- 
ti , come fu quello ,<he Ì Euangelio non fi fiendeffe nell'Oriente • 

52 Ti 5 i voglio dimandare, ò f^t netia , fe, quando ionon fofsi fignoreg- 
giata dagli Spagnuoli, iopotcfsi vitate sè%a fiat f oggetto aforefiie 

5 ? rubò sj già prouata la loggctftone de’Goti, de' Longobardi, de'To- 
defcbi,de'Saracini,e de Gì tei , & ancora mi tremano le carni dal . 

54 Fifolenga Francefe. 54 Quando fon io fiata in maggior ripofo , che 
hauendo per protettore il Rè di Spagnaìquandopiù pro/per ai poi- 
ché l’oro dell' Indie mi bà cotanto arricchita { & m qualtempo'Ja 
Adaefìà delTontefice Romano* fiata mai più venerata, CI ifuoi. 
Stati più liberi da'T iranni,cbe dopo l'effere difefi dagli Spaglino- 
li) quando digrada > bò battuto manco guerre ciuili , fono Flati i 
mieiTrincipi più pacifici, ebe dopo l'andare Spagna cògiufia mo- 
der ottone còponedo le differente loro,egodtdo ciafcuno quello, che 
pofsiede-\scga ombra di mutatone di Statohofa tanto contraria ai 
tempi paffati , che dalla notte allfimattina mille fmmini peneri, e 
mef chini andauano miglior àdo la lor fortuna'; & i leghimi poffefi. 
fori fe n andauano tapinando, e raminghi . Ofa forfè il Turco d’in- 
fefìarlemiemiereìò gl' Imperatori di Germania, &i RèdiFran 
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'iìdcàlpeflare lentie campagne tQuefia pace , quefla riputarte- 
ne , quefiericchegge dalla fòladifeftdi Spagna in me fette per- 
venute . Ti lamenti di non efferc aiutata da gli Oltramonta- 
ni s* manda loro danari ,e non con figli . e credi , pure, che ciafcuno 
bdda fareincafa fua-,e chenoncbuonaragion di Stato , che al- 
tri confumi le fue forge , ambe per Vn grande amico, quando non 
fitratti del proprio intereff e .Ti 55 duoli yche ilDuca di Sauc - 
ia ti è ingrato 4 non ti marauigliarej perche hà fatto il mede fimo 
con altri, ai quali era più obligato ,e meco in particolare , ba- 
ttendo aperto, mille voltele porte a' Trance fi ; come fe nel fuo Sta- 
to non fi rapprefentaffero le prime tragedie, che in me fi fanno . 
Dimandi, che la Mae Ad del Rè apollo comandi al Rè di Bohc- 
mia yCbefeneflia in pace , e che l’armata di Spagna efca de’ tuoi 
mari . ambedue queste co fe ti deuonoeffer negate ;poicbebai pre- 
te fo di torre a Ferdinando il fuo Patrimonio, perii fine di così Ara- 
rti preponimenti. & hai fatto venireil Turco per abbruciare le mie 
riuiere . 5 6 Ricordati renetta , che la tua C itti è diuentata vm t- 
Niniue . ricordati ,cbeiatua Ciudi diuenutavna Sodoma le me d * 
de finte acque ti abbandonano . i tuoi tefofi fono del folletto ; e po- 
•thc.,c deboli fono le tue forge . La 57 tua tirannia eccede quel- js.j* 
la de' Turchi, e così ritrouandoti 58 fenga religione, 5 p confi. 
glio,e forge, mi parerebbe douere di e fiere liberata di chi corrom- 
pe i miei candidi co fiumi, c che l’Europa fe ne vi uè fi e in ripofo, fi- 
cura da chi fomenta le fue di f cor die, e che il tuo nome rimanejfe fo- 
lamente nell' Hi fiorie , 

Con queflofecefincla Regina d’Italia, mouendo afdegnocon- 
tra venetia gli animi di tutti i Principi Chriftiani ,li qualidico - ^jj aua 
mun confentimento adimandauano la morte di lei , Et effandole amàce 
prouate cotali maluagitd ; oltre Ve fiere cofafnblica in Par- bada. 
nafo , che ella viueua concubina del Turco , & ammette [ì3 P z ^ s 
ua lettere , e vifite' fegrete di Caluinifii , e di Luterani ; tut- Go ‘ 
aula 60 apollo, come Principe prudentifitmo , difie di voler 
con più agio ponderare le colpe di lei ; e che fratanto, che la fua 
caufa fu fie meglio efiaminata , la conducefiero allo Spedale , che 
era flato fatto per tutti {Principi, e tutte le RcpubVuhe , che fi 
publicauano per fallite . Vi fù fubito condotta da’ Maggior do- 
mi dello Spedale. E la Regina d'Italia parimente haurebbe volti- 
JtOj chefufiero flati gafìigatigli eccefit del Duca di S ancia : ma il 
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■Rè Filipp* 1 1- v'intctpofe la fu* morità , & a ù dio lo lafciò per 
aUraoccafme. .... , 

6 1 Son notorie le verità 
Non contengono paifione^ 




Digitized by Google 



ANN OTAT IONI 

] E D ECHIAR.ATIONI 

* Sopra quello auuifo di Parnafo, 

ALL'AVTTORE DI ESSO. 

Capitato alle mie mani il voflro <Auuifo di Varna- 
fo t »el quale date conto, come là arriuò la Republica 
di Fenetia in eflrcma miferia,ecome per ordine, e 
comandammo di apollo fi rie ornò nello Spedale de 
Trincipi falliti. L'hò veramente letto con gran cu- 
riofità,perilcuriofo titolo, ebeporta in fronte : mavì bòtrouato 
tanti intrighi, e tante menzogne, che la voflra mi è paruta, ògran- 
dtffim.t >r? dignità ,ò grandi ffima ignoranza . Pertiche bòdetermi- 
nato di fare alcune ^ tnnotationi,e dìcbiarationi ( opra la verità del 
le cèfi piò importanti, che qttiui andate toccando . Sefete ignora- 
te, farò opera di mifericordia ad infegnarui la verità ; fe fete mali- 
gno lo farò pa rimenti in procurando , che non noce iate ai f empiici 
coirla voflra malitia. ma perche credo, che fiate l'vno,e l'altro, con 
fido di guadagnare doppio premio , poiché anco la buena opera farà 
Così fatta $ e perche vediate, che non parlo, come Foifenga fonda 
mento ,anderòf empr e con firmando ciò, che io diròcon l'autorità 

di buomini grani > e dotti , non vi fiancate di gratia , a leggerle : e 
doue f opra vnpropofìto veder ete allegati molti . Autori , non vi con 
' tentate di mirarne folamente vno: perche potrà occorrerebbe quel 
folono’l dica tutto ,eche ionehabbia prefo parte dall' vno, e par - 
te dall'altro ; ma leggeteli tutti ; e vi affi curo, che vi trouareteil tue 
to così intero, e puntualmente , come io lo fcriuo . Trocurerò a mio 
potere di e fler chiaro , e fpero didouere in maniera ejfer tale , che 
fenga dubbio intenderete anco pii* di quello , che voi haute sic vol- 
uto . Adeneteuiglioccbiali,e cominciate a leggere. 

^ r. .* ■ ■ Valerio Fuluio Sauoiano* ‘ - . 

U- V- . -»*, 

rv'-./'' * * . • < • 
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Nu m. n Pedale de* Principi e cicfTc Republicfic pubGcate per 

Qxstto Spedale è vn’ opera dignijjìma , che fi ne faccia partii 
colar memoria. Egli fù f ondato in. Tarnafi non ha motti anni , 
per ordine del Sereni jjìmo apollo ad litania della Monarchia di 
Spegna ,& ajpefc de gli huomini Ai negozio Genove fi :& il fatto 
pafsoinquefia maniera. Sofpettofala detta Mon archiate bei Trin ~ 
tipi fkoiv affaldi potè (fero vy giorno. [ofiuar fi centra d}cffa,p&nen- 
dola in qualche pericolo yfecopropofe di cercar modo di ajjìcurar - 
fene : & ancorché le fouuenijfe l'ammirabile ficretO,che infiggi 
T arquiitio di tagliate le cime a papaueri,tuttauia non fi ne solfici 
hfiruire;iton tanto per parerle tirannico, che nonne baurebbefat- 
to troppo cafo , quanto perche battendolo adoperato vn# volta i» 
Fiandra col Conte di Egmont,e con quel di Homo ;lé f accedette 
così male ,che fù cagionedi far perdere tutti quelli Stati » e fin' al 
giorno d'hoggi ne fonte ildanno ; poiché è fiato imponibile ridurr? 
alla fita obedien'ga l'Olanda, e gli altri Paefi ribelli. E così perefpe 
rietina l'bi conòfciuto rimedio pericolofo , onde fece difegnodi af- 
file urar fi ne per va' altra firada te fà il ridurre i detti Trinci pi l 
tanta poucrtà,cbe lornon refiaffe ardite alcuno , ne for^ai&ando 
loro attornoritagliando a popò a pocole falde alle re cimenta fidi fi 
fi il buon Marche fi di vigliata) dimanieratale , thè fina rintafi 
ignudi ♦ Ma perche notivi è cofi, ne più arrijfhieuole, ne piffera* 
ae , cbelanecejfità , madre della defperatione ; acciocbemnvi car- 
de fiero , fupplkò ladetta Monarchici Sereniamo apollo ,cbe 
tesUJfe [erutto di far fondare ligia detto S pedale > per raccoglierne 
tutti i Principi falliti y ai quali fiale cito far lite di creditori; e lo* 
ro fiano affegpati alimenti per fofientarfi : rimanendo ti tettante 
delle loro entrate in potere di vn ammWittratore , nominato dalla 
Giufiitia,pn pagate Uovo debiti. Inuentme certo molta degna del 
l'acytegga. Spagnuola. Fece fi dunque lo> S pedale, e nella fpefa della 
fabrica furono condannati i Genoue fi, forfè perpenit fora degl'inte 
teffi , e delle vfuxe y con le quali fanno molto benei fattiloro , men- 
tre firuonodi danari ledetti Principi, per fargli fallir più: prefio , 
Fatue lacofada principio alquantorergognofa ; ma m progreffo 
di tempo moltiTmcipi perdettero la vergogna , e fi appagarono 
di sì fattorimedio, e molto pochi hoggidì fono in Spagna ,cheno n 
fi fiano vilmente [emù del detto ritorno . Fuori di Spagna non: 
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flèJUto TwàpeJn ficuna pdrte ddMtnio , che ci fia carato 
pèrche quelli d’Italia di Francia , di Jtlmagna , e flngbdtcrra , Hazcf 
f iMeniow epurilo, che voglia dire dleyto 

far piato , a lite di creditori. E/puarulo fi ritrattano carichi di dm . °“f o 
U t fi rifoluonodi vendeteli propri Stati ,etutta la roba loro jc in ^ 
aitromodonou pofjono pagargli, contentando fi più prefiv di fefiat 
ponevi Canalieri,& bonorati,ihe Principi falliti fenza boriate , « 
fenja conferenza . Urnemc poiché in proceffodi tempo la mede - 
finta Sereniffima Mananbia di Spagna ,, forfè per gafiigo datole 
dal fi e lo di battere ind ebollì otantoi fitoi vaffalli: cominciò d fin- 
tir fi defilé , e fiacca . onde fù cofiretta due volte fallire col danaro 
in mattOfdegli huomni dinegotioidicbiarandononbauerpofiibiii - 
ti da pagarli, con che fece fallir molti di loro ; ma perda* lo - Arbi . 
ro a poco a poco qualche fodiisfattione , e foftentare la qualità, e tr j os> 
\iputqfwn fua al meglio ,cbe poteffe , andò cercando molti par- 
titi , ancorché fuffero di gran pregiudizio a molti . imo fi, il 
fare alcuni ordini, che ella chiamò Decreti, facendo falire il preZc 
%p dei' entrate R egie dette Juros, da quattordici il migliaio, a yen- Be || 0D 
tfi Fri altro H raddoppiare il prezza a tutta la mone cadi ramein 
Cafiiglia ,fen%a raddoppiare il rame . Vn’ altro , far fi pagare da' 
fuaivafiaUi del detto Regno tre milioni eia fem' amo, oltre ten* 

(fata 0f diamanti altro, dimandare fotte titolo di damino quat- 
(toccn tg mila doc*(i ogni anno al Regno di Napoli . Vn altro, fa- 
rtyheifyoi Vieeti, (Governatori trouaffero tmiUbarpcrremo 
ù(r\pn(ì,e gafide . Ma tutto quejlo le giovò molto poco , poiché 
fi ridufieacosìgran miferia,cbefù sforzato di rifoluerfi a diman- 
dar limo fina j cofa , che a penfarui piamente fà arrojjirè .Equi 
p offo a firmare con giuramento,cbe dimarado in vagiiadolid, dotte 
allora fi tmam la Corte , io le diedidneifeudi d’oro in oro . Dio 
Weloperdoni, che adire il yerodononglieie diedi per carità Chm 
filaria , ma per vanagloria di bauer fatto limofina àcosì gran Pria - 
cipejja. Et in que fia giti fa venne la Monarchia di S pagnà a tenere 
il primo luogo così fra i Prìncipi falliti ,comein sì fatto Spedale , 
douehoggkìhàla prefidenza con particolar priuilegio del Sere - 
tiiffimo cipolla, che nifi un Trìncìpe deimondo, per qualunque faU 
Pimento poff a toglierglktegiamaiEt Udette Spedale perciò, e per 
■che tutti quanti ebe vi dimorano fqwpSpagnurìi, fi fatale parìnttn- <„■ 
te chiamare lo Spedale de’ Trinc ipiSpagnuoli . •»->"- - 

_ - BS 



i Difcorlt fcminiti da ? gf'ignàrantT > c raccolti dalMnnotìei?* 
i.' ” trffrtno volgo» t • -ìi 

Per vita mia , che quefle parole fi verificano appunto delvoflré 
Ami fo, della voflra per fona, e di queifemplici , chevidanno crei 
den%a, 

l II Duca di Sauoia , che fe n*andaua imbauagKato nella 
Corte. *'• 

Imbauagliativxnno coloro, che non ofanomoflrar la faccia ,’i 
pcrvigliaccarie fatte, opropofle da far fida loro , come Poi, che 
per l’vno,e per l'altro rifpetto tenete celato il voflro nome . Mail 
Duca di Sauoia , che è il piti valorofo Principe , che boggidì fico- 
nofca in Europi, e per le opere fue lagloria et Italia , e deimondo, e 
che hà mofìro il rifa contea tarmi della voflra SereniJJima Monar 
chi x, per qual cagione doueua ricoprir la fot ciaf adunque potete ac 
corgerui , chefete Vn goffo a dire nella voflra inuentione fche egli 
andana imbauàgliato . 

4 Egli fi fcusò condire, che non hanein altroché Tarlili, &if 

cauallo. '• ■ ‘ 

0 come fapete poco delle cofe . Il Duca di Sauoia b à perduto fo* 
lamento tre piagge Vercelli, San Germano,& Onegiia:&r biconi 
quìflatoSan Damiano, Alba, Fulpiano,e gran partedel Monfer- 
rato , e da vn' altra banda Crauacor , e Mefìerano con tutto qttello 
Stato:e nel Milane fi A non ,e la Rocchetta del T andrò, & altri luò 
ghi . Horafe egli hi guadagnato più, che non hiperduto,non tri pos- 
erete voi auuuedere,che èvna balordagine il figurarlo cosrpoucroj. 
edifìrutto t ' • • . 4 :: . 

5 . Et egli con gran perttlacchi » e con vna corra in qtiicrudiner 

' Francete dato S braccio a Venetia . • - 

Un’altro fpropofito. Vàimbauagliàtoper non cflereconofciu* 
to ; & incontinente lofatevfcir fuora in pubiicodiuentato Scu- 
diero. 

6 Alcuni voleuanojche fa (Te ragione di Stato:ma nella càftf 
della Rcpublicadi Genoua lìdiccua pubicamente edere mera 
poitercà. 

- Ben dice , che voleuano ,-c lì dicen a ; perche qtiefto volere , e 
dire non è intendere, nè fapete. E coti fi tira in confeguengx , che 
aticto tutti parlauano alla ventata , e fari più fteuro il dire , alla b.i± 
atótas lorda. Tf.Z. j- /•'<-, . . »v ; ‘ - t .t 
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. . Q*? fi 9 cognome , il quale pare efftrdettò per burla, . & ignom- 
inia , è ilpiògloriofó, chefipoffa attribuire ad huomonato} perciò- 
cheque ha parola Pamalonecompoftadi Grecale di Latino [igni- 
fica Tutto Leont\ per dare ad intènderei (he fi come il Leone è Rè 
fra tutti gli animali, coti i venetmi fono tutti Rè fra gli huom\- 
fiiche fel’efier Rè confile nelcomandare ai yaffalli fenga riconta 
fiere fiipcriore nel mondo , ciò fi può per antonomafia dire de" V e~ 
ne ti ani, li quali dal principio della fondazione , e dominio loroferrtf 
prefono fiati "Principi liberi \ finga bauer ricono [ciato giamai fu- 
periorc . co fa nel veromarauigliofit , e che non fi può raccontare di 
alcun’ altra nationc :e perciò pare , che Dio babbia dato adeffi per 
lor Protettore il glorio fo Euangelifia San Marco, la fui imagine 
dipinta dalle Sacre lettere ,èquella del Leone, n • 

8 Con voce turbata , e (enzalcim’atrc O/atotia. 7 

Tutti gli ^Autori difim'f, & intendenti , li quali introducono 

qualche perfona a p&lare,in qual fi Voglia occaftone , procurano 
con l’arte Oratoria imitare molto bette la perfond introdotta .e ciò 
chiamano ofleruareil decoro . Non vi voglio mandare a- leggete 
Ludo, Saluflio,à Tacito, ^tutori Latini jte il Giorno, il Guicciar- 
dini, onerati Bembo Italiani: ne meno vi voglio proporre Iglie - 
fca , ò Mariana,ancorche fiano Spagnuoliyerche il vofiro ingegno 
neh faletanto alto : filo vi dico, che vediate Michel de Ceruante 
nel libro del fuo Caualiero errante; e *Ui accorgerete con qual diffe 
tenga faccia par lare Don Quifciote ,S anobio "Punga ,il Curato \ 
& il Barhiero . econquefiovi potrette appagare di quello, che io 
dico. Ada voi ,che fappte dinonhauer Retorica per imitare vna 
Principe (fa graue , & eloquente , come è la Republica di V enetia,e 

Vieraforga di parlare, come voimede fimo Jenof arte, fen^a gra- 
tta, fen'ra ordine, finga concertosa gran ragione dite, che parlò con 
voce turbata e finga alcun’ arte. Oratoria . 

9 Seminandiodilcordie fra i mici vicini. 

v Già cominciate a trattar cofc d’HiSlorie , nelle quali fete 4 
ignorante , come in tutto il rimanente, e vidicoil vero , che non 
farebbe neceffario dami ri [polla; tuttauia perche potrebbe e fiere , 
che altri totali, come voi , penfando, che fapete qualche co fa , sin - 
gannaffero, dando credito alla vofira autorità; vi voglio perciò 
flfpondere . Doue bautte voi maUrQuato t cheli yenetiani fimi 
vf - - . • - * - • w nanio 
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nando difcordie fra i loro vicini s’impadroniffero de gli Siati d- 
truii che diteVoi* Sòben’ìo' ,cbeinneffuna parte }e che è indi- 
ti a la Volto» l’affirmarlóiprtCìocheli venctiani non folamente non 
furono giuntai amici dì féminar difcordie, ma più tofìo procuraro- 
no fempredi accordare le altrui differenze . £ per non parlare , co- 
me voi , fenza fondamento , pigliatemi iHiflorie di Jficold Ma - . 
chiauelli, il quale, fé ben non molto affezionato alla Republitha di 
yenetia , come fi può vedere in tintele fue opere -, tuttauia affretto 
dalla verità nel primo libro trouarete, che die e così. 

I Collegati fi diuilcro fra loro quelle Terre» che reftauano 
nella parte della Cieli : e conuenero , che Parma peruenif- 
fe a quelli della Scala ; Reggio a’Gonzaga, Modena a quei 
d'Efte , Lucca a i Fiorentini, ma nelle imprcfc di quelle Ter- 
re feguirono molte guerre, Icquali furono poi in buona patte da 
Venctianicompollc, 

E poco più di foto nel mede fimo libro dice: 

II nome loro in mare era terribile, e dentro in Italia vene- 
rando ; sìchcdimtteleconirouetfie.chenafceuano il più del- 
le volte erano arbitri ; come intcruennc nelle differenze nato 
rra i Collegati , per conto di quelle Tette , che tra loca fi hsù 
ueuanodiuifejchc rime (fa la cardane’ Vinet ianl> rimafeai Yi- 
foonti Bergamo, e BerfTa. 

Hor che dite voi , che f eminauanodif cor dìe, feer ano arbitri di 
tutte le differenze il più delle volte, per accomodarle f Tacete, 
tacete , e vergognateci diparlare cosìgojfamentecontra la Verità- 
Ma perche voglio , che s intenda , in che modo la Repubiica con- 
quihò quelle Terre, le qua li fecondo voi^uquiflò col fcmnariÌM 
jcordieyvelodiròquibreuemente ; •' e'i ir. 

- Mi fono impadronita della Marca Treuifana, UP 

Quefia è vna Trouincia molto grande , e ricca ; e contiene in fe 
fra molte altre la Cittàdi Treuifo,chen‘ècapo,e ledàilnome, 
di Tadoua, di vicenza>& vna parte di Verona , cheì quella , la ur 
qual' è pofla dalla partedi Leuantedel fiume *Adige , che diuiddj 
quefia MarcadaUa Lombardia . Ma Voi, che non fapete le co fi 
pare , che per Marca T nUifana folamente pigliate la- Città di 
T reuifo, (fi il fuo difìretto : e cesi ponete da banda Vicenza-, e Ve- 
rona ,come fuori di efìa , Sia detto questo folamente perdami et 
conofcere la vofira ignoranza, ma pigliando per bora la Matta, 

Treui - 


Trèuìfam, come Wt U pigiate ; dit» > che ftfaftin dalla Scala 
Principe molto potente nella lombardi#, e nella Marca Treuifa-> 
va l’anno i 3 3 6- fi come trauagliau: tutti ifuoi vicini, così pari- 
mcntecomìmiò a darmoltfiiaa Venetiani .donde auuenne , che 
.qttefta Repubiica fece Coafederatione con quella di Fiorenza , con 
Galea^ovi fronte signor di Milano , e con altri Potentati contra il 
detto Maflwdalla Scala, e per forga d’armi in ragione di giu/la 
gHerva'XiótpaiVòithonò) VerietiariitUgran parte-.dello Stato di 
lui> Ondcyedèndofj il dettò fytdfliH a mal partito , domandò fa « 
,ce , nella quale cedette ,e diede nette mani de’ Veneti ani la Città di 
Trettifocon tutte li terre , e luoghi appartenenti ad ejfa . € in que- 
f io modo venne quella Marca' in. potere della Repubiica l’anno 
X 3 3 8- Così trotterete in Marcò' Antonio S abell Jtclla fuaHifìorià 
jdivenetia Decaddi . j . < 2 r w Giovanni X arcagnot'a 2 .par. lib. 1 6, 
■fti'' LcCiftà Imperiai» di Vetbrtóyadoiiaj cViccnss'a. 

DeU 'anno 1404. Francesco da Carrara fucceffore di' Mar filici 
/Signor di "Padova , hauendacon veleno tolto la vita Guglielmo 
dilla Scala Signore d't Verona fuo parente t e confederalo, emedeft- 
mamente a due figliuoli di lui,e a quanti vi erano della eafa diejfo, 
s' impadronì di Verona yefubito iriuolfe l’armi. centra la Città di 
vicengafa quale fi getter natta a Repubiica fatto la difefa, e la prò - 
Settme de’ Vi fronti di Milano . fedendo poti vicentini ,che ne da 
fèr fe,fteffi t ne con la protettione de'vifconii ft potevano difende* 
rc,Ji rifolfrro difottometterfi al pominio-de 0 penetiarti,& batten- 
dogli la Rcpublica accettati, auuisèil CaYfarefr, chenonglimole. 
ft affé, ma egli volfe profeguirla guerra , & in difpregiodi vene- 
tia fece tagliare il nafo , e le orecchie alla perfona mandata dall et 
Repubiica a notificargli, che bfciajfe viuere inpace i vicentini, 
poiché erano fitoivaff atti. Quindi avvenne,, thè la Rcpublica gli 
fnoueffeguerra , netta quale conqmflò le Città di Padova, Verona, 
.Ciuidal di Beluu,Filtre,c tutto ilrcfìanttfòmpofìo a’Carrarefi, 
T^icolò Macchiauetti lib.i.Sabcllk. Deca.ìJib.S.T arcagnota 2 
par. lib. 17. 

12 Alla Cafad’Auftria occupai iePr©n inde del Friuli , d*I* 
il ria , $ di Da! inatta , in tempo > che i iuoi Arciducali haueutno 
•guerra co'FLè di Vngatia . :i 

Che dite buomo da . bene ?frte Voi in cervello. per Dio penfo 0 
fife voi fognate . atta Cafa dì »duflria tolfela Republica quelita, 

C Tra- 
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Frouincie i gittata ù vn poco a dormire , ri fagliato andate s 
leggere le H'ìfiorie; e trouarcte, che per ancora non vi erano Arci- 
duchi di Attlhia neimondo : ne la Cafa d' A ufiria haucua nome 
fra i Potentati , quando l’ Ijlria , eia Dalmatia venneroin potere 
della Republica . perche fin dell'anno. 996. hauendo il Rè di 
Croatia , e li Narentani (quefli ccmpeteuano co'yenetiani fo- 
prala Padronanza del Alare Adriatico) moffo guerra contra i 
D almatini , e gl Iftriani, li quali, per quello, che fi può raccòrrò 
dalle Hi slorie , viueuano in libertà fitto il fupremo Dominio dell ’ 
Imperadore in Coflantinopoli ; deliberarono quelle Prouincie di 
fittomctterfi alla Republica di yenetia , per bauere Vn Principe , 
che le difende ffe ; perche gl' Impcrqdoricià non faceuano .furono 
accettate dalla Republica. & il Rè di Croatia fi contentò di In- 
foiarle viuere in pace 1 e mandò a yenetia Stefano fuo figliuolo 
per oflaggio , il quale prefe per moglie vna figliuola di Pietro 
OrfeoloDoge della Ropublica: & i T^jrentani cedettero ogni lor 
ragione , e pretensone fopra la nauigatione dell'Adriatico : pro- 
mettendo di non dimandarne giamai tributo, come fin' all' hot a ha- 
ueuano fatto. Dopo l'anno 1084- 4 le[fio Imperadore di Col 
slantinopoli conferiti , chela Republica baueffe il titolo del Domi- 
nio , e della Signoria fopra quelle Prouincie , per batterle liberate 
da cor fari , c conquiflatc pergiufla ragione di guerra. Tficolò Do- 
giioni nella fua Hifior. f r cnet.lib.2.Sabcll,Dcca.i. lib.q..c^.Cio- 
uanni T arcagnota 2 . par.lib. 1 1 . 

Per quello, che tocca alla Patria del Friuli , douete fapere , che 
quella Prouincia era del Patriarca di Aquilina il quale come . 
confinante hebbe fimpre qualche diferenga co'yenetiani, e fpeffo 
gli mole Haua con le armi, entrando fin dentro leloro Lagune, dotte 
per due volte tolfelorola Città di Grado : ancorché prejìo fuffe ri- 
cuperata da V enetiani . Ma hauendo poi guerra con Ludouico 
Tecbio all’ bora Patriarcanell'anno 141 f .guadagnarono per for- 
za d’armi la maggior parte di quella Vrouincia ; & il recante di 
effa fi diede loro di loro fpontanea volontà. Sabell.Deca.2.hbro 9. 
T arcagnota z.par.lib.iy. 

13 In Leuance pofleggo alcuni Stati , che io hebbi da giti 
Imperadori Greci; mediante i trattagli, che Tempre procurai 
loro in Ali a . 

HàlaRep.di Venetia in lenite il Regno di Candii t l' I fole della 
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te faionia, del Xante , & altre . ri diròcon qual ragione Icpoffcg- 
ga : mostrandovi primieramente , quanto mentite in dire, chefem- 
preeUa procur ape franagli a gClmperadori Greci . condo p ache 
apparifca nelle Hcftorie,chefempre la Republica dìfcfe quell Im- 
perio: ne gli procurò giamai danno alcuno, fé non quando per giu- 
fta cagione l’bcbbeper fuo nemico ,e come tale gli moffe guerra 
aperta. ■ > 

E pervenire a i particolari dico , cbedell'anno 740- bauendo 
GiuHiniano Imperadore mandato Belifario fuo Capitan Generale 
per cacciare ì Goti d' Italia-, fattai Venctiani vn armata in fauo- 
redcldetto Belifario 5 con effa ruppero quella de" Goti, onde au - 
uenne, che fu prefo Rauenna, e vitige Rè di quei Barbari. Doglio * 
nilib.i. - 

Dopo alcuni anni mandarono grandiffimi foceorfiaNarfhte Eu- 
nuco, ilquale per il detto Imperadore finì di tacciar fuori d’Italia* 
Górfk Sabel. Deca.i. Dogiioni lib.i.Tàrcagnota par.zdib.j. \ 
Dell anno 63 4. Heraclio Imperadore mandò a Gradola Cute* 
dradell'Euangelifìa San Marco,folo per compiacere ai renetta- 
ni . perche fempre in tutti i tumulti d’ Italiani erano Stati Imperia - 
li>& in tutte le cofe h attuano fauorito l'Imperio contra i Barbari* 
Gonfio Igliefca nella fua Pontificai 1 .par.lib.q-cap. 6 

Vanno 726 hauendoi Longobardi prefo Rauenna, e cacciatone 
l'Effarco dell’ Imperio, Orfo Ipato,chefù il fecondo Doge di rene- 
tta a per fua fione di Gregorio 1 1 . andò i» perfonacon podcrofaar » 
mata , e racquiftò quella Città per l’Imperio. Sabel.Deca.i.lib.i. 
Cefare Baronio Tomo.y.ann. 726. num.27. Carlo Sigoniodel Re- 
gno d'Italia lib.3. Tarcagnota a par.lib . 8. 

L’anno 845. quando i Mori di ^Africa >rofiri antepafiati , as- 
faltarono l’Italia, mandarono i Vcnetiani laloto armata contra effi 
infume con quella dell’ Imperadore Michael, & ancorché haueffe- 
ro cattiua ventura ,tuttauia bafta al miopropofito per moftrare $ 
quanto furono prontiin qualunque occafione alla difefa di quello 
Imperio. SabeU.Deca.i.lib.s.Iglitfa i.par.lib.+.cap.fzTarca- 
gnotaz.par lib.io. • 

Dell'anno 865. * Saracini partiti d'^tleffandrla prefo Can- 
dì a , a fallarono la Dalmatia , e penetrarono fin alle Lagune di 
Venetia.rfcita loro contra l'amata della Republica, & attaccata 
la battaglia ,gli yinfc , e sbarattò in maniera ; che fcampatone pò- 
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ehi, malmenati fané ritornarono ne’ loro paefi,Ufi iando quettfy 
che battevano tolto all' Imperio. Igliefca. r.par.tib.+.cap. 3 g.DV- 
glioni lib. i .Sabell.Deca i .lib,}. Tur cannata x par Uib. io. 

Quando vn altra volta t Saracini tenevano affé diala la Città di 
Bari in PugliaJ'amo r 008 '. andò a f occorrerla l'armata di Vent- 
ina : & incontrata ft con quella de 1 nemui , la viti f e guadagnando 
per fé la gloriale per laTuglia,e per l'imperio Greco il frutto del 
la vittoria* Sabeff , Decadi, lib. 4. DogJionilib.a. Tauagnota2.- 
parjibn m. ' ' v..«i . .«tir . 

l’anno 1069. Domenico Siluio Doge di Venetia con poderofx 
armata infunare ded‘ Imperadore r Hjcef ororiporto gloriofa vitto- 
ria de' Normani Sabd.Dcca.i.Hb.4. Doglionilib-z'. Tracagnou 
x.par.lib.U - 1 ' *■ , . .Vi 

. > Vówo/jxXfVtfftffldp Ruggieri Rèdi Sicilia moffe guerra: 
aU'lmftrAdor'£Mm.viucle ye toltogli Cor fù mandò a ferro , 
fuocoti M'erea t e l' Aeai^rninÒT ebe ,diffruffe Tiegroponte,t Bea: 
ùa,epaftò fin'a Ca{ìantmpoli t doue furono abbruciati iborgbf fo - 
lo coni' ardore ielle (aette,cbe erano tirate dall'amata :andatii 
venetiani con la loro armate in foccorfò dell' Imperadore comba- 
ttettero^ vitifero quella il Sicilia, pigliando quattordici naia. e rac 
qui (iato C 0 rfu,<& afjìcurati tutti quei paefi, diedero fopta la ^ici- 
Ùa,e la trattarono molto male. B così l’imverio della Grecia ft vide' 
qutffa volta,come molte altre dal valor delle arme Vcnetiane dif e 
fo ,eripùfìo nella fita Mae fi à , e grande^. Sabell. Deca: i.lib.% 
Tarcagtwta2.par.lib. i ti 

.Dell’anno 1 20 5 . Henrico Dandolo Doge di Venetia confe- 
derato con Francefi , cacciò diCoflantinopoli il Tiranno ^tleffo,. 
cbehaueuatolt ùl' Imperio adì facciole gitimo Lmperadore^bauen' 
dogli fatto cauar gli occhi , c tenendolo prigione in cflrema mi fè- 
ria 1 e ripofenello Stato jdieffioil gioitine* acuidi ragione fi da-- 
netta l'imperio-. Ma a pena fà ripoftò nel Trono Imperiale , che' 
Vn traditore molto fuo favorito {che ifauoritiil piùdelle volte fò- 
gliono effere traditori ) chiamino:, fecondo alcuni ^ littori , Mur- 
quflè , fecondo altri ^tiejjio Mirtillo : vciifolo a tradimento , fi- 
vfurpòl’ImperiOrContravoffuiiVenctiani i & i Francefi riuoltaro - 
no ie armi , f cacciandolo di C off antinopotiglileuar otto l’vfurpato 
imperia del quale, per non vi efìere legittimo bende, tic ffero ,m- 
per udore Balduina Conte di Fiandra, e Patriarca Toma fo ro- 
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fino Veneti ano. e tutto fà approvato da Pontefice Romano. £ 
per la ditàfione dell' imperio, conforme a quello, eh e baueua.no ca- 
pitolato , coni a vene tinnì la metà , nella quale entrò il Regno di 
Candìa,e le altre lfole del mare Ionw J & Egeo. con quejio titolo tic 
tte la Republkagli Stati, ebepoffiedein Leuite. Sabel.Deca.i-Hb» 
ft.Giufrcdo t'iilhar duino Francefc ne*fuoi Commentari. Igliefca . 

1 .par lib. 5 .cip. $ 3 . Tarcagnota 1 par.lib- 1 3» 

14 NeliaScatodi Milano hò tre Città. , 

S ignor si , e molto buone / e fono quelle , Érefcia , Bergamo ,e 
Crema r conquiflate dalla Reputile a per forcai' armi nella guerra 
tóntra Filippo Fife onte . Così dice FrancefcO Guicciardini nella 
fua Hifi oria d’ Dalia lib.3 .e quanto a Brefda,& a Bergamo, il me- 
de fimo afferma il S abellico Decaz.lib.ió.& il Muchi atolli nell* 
Hifloria dì Fiorenza lib.4- e ,6. Biondo nell 1 Hi storia d’Italia libro 
23 . igliefca par.z.lib 6 .cap.i}.Manon hebbe la città di C tema 
.fenondopo la morte di Filippo ; perche pretendendo li Milane fi , 
thè la Republiea refiìtuifieloro quello, c he haueua tolto al vi fc on- 
te ; nacque nuoua guerra , nella quale i Penetiani confederati con 
£ rance fio Sforma prefero quella Città. S abeti. Deca. 3 -lib.6. Man 
chiane Ili lib . 6 < Tar Ciprtota t.par.lib- 10 . 

• tS Quell*» > che a^iiraua al Dominio. di tutta Italia jml au- 

ledo hauer perduto quello pofldlò, per la grandezza di Spa- 
gna. . • 

t' affittare al dominio di vna cofa è procurarla con {petunia di 
Ottenerla .ma lafperanza ,e la pofieffione fi contradicono. poi. 
che non fi poffiede quello t che fi fpera ,e quello , che fi poffiede , 
non fi fpera. Troiate quefii termini, tv accorgerete t come par- 
late a Cafo , fin\a fapere quello , che Voi dite < perche fi venet U 
afpirauaal Dominio d’Italia , adunque non tapofledcùa, e fi non 
la poffedeua,come può dire, che fi auuede hauer perduto quefia pof- 
fejfioncf ' . 1 ■ ' . ; ■ 

16 Temo della fua vicinanza poiché da che la Cono (co 
hà fatto contra di tiic cattine operatiow» 

Sìaringratiato Dio, che hò trottato vna cofa detta a propofito , 
nella quale voi ,&io faremo d” accordo , t conformi . Cattiua vici- 
na é quella, la quale nonfà mai opera buona a i fuoi vicini. & è mot 
to ben detto, da che la copofco . perche vi sò dire per verità , che il 
primo Spagnuoto, del quale , fecondo che io trotto nelle Hifiorietfi 
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feruì la Republica di venetia , Ufi* traditore , & il fatto p affo di 
quefta maniera : che offendo {eie reheUata la Città di Zara , mandò 
la Republica per racquiftarla Belleto Ciurmano , <&• vn certo 
Dalma fio S p agnolo , il quale fperaua, che fuffe così fedele , come 
baueuanome di Capitan valorofo . "Po fero l’affedio alla Città , il 
Ciuftiniano con l'armata dalla banda delmare,e Dalmafio da 
quella dellaterra.ma il traditore Spagnolo corrotto conpromeffe 
da Zaratiniylafchtol'cffereitojenentrònella Cittàconeff ; il che 
tuttavia ne a lui , ne alla Città fà di alcun giouamento . percioche 
egli venne in tanta abominattone di quei Cittadini-, come è eofa or- 
dinaria, che piacciono itradimenti, e non li traditori; che fi rifolfe 
difcampare in "Puglia ; e reftò, fecondo che dicono alcuni, affogato 
nel mare; fecondo altri , faluatofi da ma gran fortuna in ma bar- 
chetta , perdette tutele fite robe .e la Città ritorni in potere della 
Republica. Dogiioni lib.q.SabeU.Decca.2-lib.i. i’ i 

L‘ effempiOicbe voiarrccate de' Portoghefinonfà atcafo. Pri- 
ma, perche quel dannonon fi può propriamente parlando, chia- 
mare opera cattiua -. poiché fù cofa giufia , e lecita , che i Porto- 
ghefiprocur afferò di tirare a fe queWvtile . e la loro principale 
intention non fu di far danno ad alcuno . fecondariamente , perche 
equel damo non fk inragiontdi vicinanza , della quale voi par- 
iti e voilro Difcorfo . Perche non [dieenate voi , e fareb- 

be molto a propofito quello , che cantano le Hisìork> che dell’amia 

1 5. i 2. effendo collegate la Republica, e Spagna centra i Ir ance- 
fi , e tenendo affé di-ata la Città di Brefcia con due efferati, & ba- 
ttendo i Franeefi determinato di renderla, come fecero, a gli Spa- 
gnoli, coflororiccuutala,e me ffoui il pre fidio, nonvolfèro reflituh 
la a venetiani : ancorché per leC apìtelatìom a ciò fi f afferò obliga- 
ti: e furono cofirettii venetiani a torla loro perforga d'armi : come 
fuccedettedopo quattro ami ? Guicciardini lib- li . T arcagnota. 

2 .parli.ize Mambrin Rofco nelle ^ tddiùoni al Tarcag. j.p.li. i. 

Perche, non diceuate voi , ciré all'anno 1 53%. eff end ofi- confe- 
derate m altra volta contra il T urco\, & hauendo infiemevnite 
prefoCafttlnuouo nel golfo di Cattato volfero gli Spagnoli rite- 
uerfi quella pra'gga, kquale , conforme a gir accordi fatti , douetfa 
rimanere ai venetiani donde auuenne ,che di lì apoco ritornòht 
poter de‘ Turchi; iglicfca.2-part.lib.6.cap.27^.o. Mambrin Ro 
feo 3. par. lib, 3, 

! ^ Per- 


V 



Perche nondlceuate voi quello, che ià tutto il Mondo , che gli 
anni paffuti in tempo di pacevolfe il Conte di Fucntcs , Gouetna- 
tordi Milano per tradimento impadronirfidi Brefcia i perche no 
diceuate Voi , che fatto laficuregga di vna lettera Bealere ben 
contrala volontà del voflro Rè, la quale è molto retta, e fanta,& io 

10 giurarci mille volte , la fua armata di Napoli picfe i legni della 

mercantia, che andauano a S paiatro i Perche non diceuate voi , 
che gli anni paffatiil viceré di luppoli tolfeal Papa il Cajlello di 
Rigati, & altri luoghi ne' confini di Napoli, e della Romagna; 
e vi fu troppo , che fare auanti che gli refiituijje i perche non di- 
ceuate Voi i ma doue mi lafcio io trafcorrere $ non finirti in tre 
giorni, fio volejfi dire tutte le cofe di quefia maniera . voglio In- 
filarle, a hafiangafono notorie, concludo con e fio Voi, che con ra- 
gione Venetia teme la -pibinanxa di Spagnai poiché quefia fi fem • 
pre opere cattine a’ fuoi vicini. ■■ 

17 Nè mi è badato per cacciameli i’hauere aiutato nel mar 
Rodai Soldani del Cairo, & al prefenteil Turco, de i Rèdi 
Cajicur ,e di Canibàia; mandando loro artefici di artigliaria* - 
ciòttificationi. ' ■ » 

, Quello, che qui Voi dite parte è di volita tefia,& in confi- 
guen^a fen%a fondamento demo ; c parte l'hauetc tolto dal Pa- , 
dre MariananeUa Hijloriadi Spagna al tom.i.Ub.z S»cap. io.de- 
ue dice, che i Venetiarù mandarono artefici di artiglieria, e metal- 
lo al Rèdi Calicut. l'anno 1 5 04. ma con quanta verità ciò egli 
affermi fi può r accorr e da vn altro Ruttore medefimamente Spa- 
gnolo, di natione Portoghefi,cbe è Giouanni di Barrot} e di tanto 
maggior credito in que sio cafo, quanto che viffein quei tempi ,e 
fcriffe con principal proponimento^ molto difiefamcntcle imprefi 
• df Portogbefi nelle Indie Orientali nella fua Hifioria intitolata 
r^ifta. Leggetela pure, e trotterete nella Deca i.lib.6.cap. f.cbe 

11 Rè di Calicut fin dell’anno 1 5 02. haueua quantità di artigliarla 
nella fua Città Re ale. e nella medefima Deca al lib.7. c appiede- 
rete, che gli Mori gli dauano quantità di artigliarla della Mecca» 
di maniera, che farebbe fiato molto fuori di prò fito , mandargli 
artefici , e metallo fin da venetia , battendo così vicino quello che 
lifaceoamefiieri. £’ il vero,chc nelmedefimolib.yjtLcap. 1. di- 
ce, che due foldati Scbiauoni,li quali combatteuano inficine co * 
Por toghe fi ,fenepaffarono dalla banda del Rè di Caltene ,cb* 
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erano artefici di artigliarla, efidi/fe, cf?e erano andati là per Ordi- 
ne de" ycnctiani .mafiggiungne l' Autore prudentemente, che tal 

no fa non fi può credere di ma così llluflre t e così chriftiana Signo- 
ria , come quella di renetta . echi volefie ponderar piò, potrebbe 
con ragioni euidentijfime far cono fiere , thè fu falfità , e mali - 
fia. Miftupifiobene , come il Tadre A/ariana , i fittale l'altr’hie- 
ri feritela fua Hifioria , voglia affermare per certa, e vera vna ■ 
co/a così antica, e reprouata da vn tutore così grande di quei ferri 
pi, come cofa tanto fio ti di propofito,chenon meriti d’c/Jer creduta 
Ma il Mariana,ancor(he Autore eccellente, fi farà ingannato (ni fi 
fino dica, che egli è appa/fwnato (perche Quando que bonu? 
dormitac Homerus. Ma fi concedemmo, che / venetiani face fi 
fero quello , che il Mariana ,e voi dite ; ardi/ codire , che fecero 
ritolto bene, Confiierate con attentionc tutta la detta Hifloria di 
frarros,c trouarete ,quantunqie que/lo Autor cerchi d’ingran- 
dir molto la religione de 1 Tortoghefi , & il de fiderio col quale fi 
a/faticauanodifemmar l’Suangelio, elafededi Chrifio-, che perii 
yero la loro principal intentione folamfhte era di ren lerfi figgevi 
quei paefi,per quello filo sa/fat\cauano \ e que fio filo era H fine del 
le loro itnprefi: &\l pretefto della religione non feruiua per altro , 
che per vna cappa honoreuole da ricoprire l’infinita loro cupidigia, 
di maniera , che femprefù giufiiffi ma la difefa,che quei Rè fecero 
contra ch i ingiufiam ente moueua loro guerra per priuargli degli 
Statheconformea ciò tutti, quei Trincipi,chegli aiutarono a difen 
derfifirefiro difefa giufìa, e fecero opera molto buona. 6 fi voi VQ 
lefie dire, che li Portogbefi vi entrarono con le armi, per hauerpo- 
fiia maggior facilità alla predicationei io vi rifpondo , che Chrifio 
7/fi slro Signore non la intende così# quale venne al Afondo apre 
dicar l’€uangelio,& a fondar ui la fia Santa Chiefa,fen , ga leuare j 
frigni temporali ai Principi . perche 
Noncnpjunort 4 Ìia 
Qui regna dat ccelcftia. 

E quando mandò i/ttoi Apofiolia conuertìre le genti ,c ornando 
loro , che vi anda/fero pacificamente , e non in manterrà di 
guerra . e che figli yole/fero afcoltafe, con buona ventura . altri- 
menti, fi rmlge/fero ad altra pane . evenendo perfeguitati , non 
yolfe , che combatte/fero ; angi di/fe loro , che fi nefiggificro . Si 
yosperiecuti felini in vna ritmate, fugitc in a'.iam" Adunque 
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cattino, era l'intentione de * Portogefi ; cattino il modo , che adope - 
rd«4n o: e molto bene face nano gl'indiani a far lor refiften^a ; <$■ 
Ottimamente chi li fattorino , 

18 Determinai di cacciar gliSpagnnoIi fiiori d’Italia mo 
uenendopriruierarnennte guerra alla Calàdi Auftria folto prc- 
tcftodclla mala vicinanza > che mi faccuano gli Vfcochi per 
cacciar tiàll, altra parte de, monti Ferdinando. 

Attendete ,ò buonhuomo ; voi douete fapere,cbc quando m 
T rincipe maone vna gueria con gtufla cagione ,econ dichiarare il 
fine, 'che egli pretende , ottenuto il quale , promette di por gin l'ar- 
mi ; il volere affermare , che quella cagione fia felamcnte per rico- 
prir altri fini cattiui,è malignità dichi penfavnacofa tale.folo 
Iddio è quello , che conofce i cuori . & à volere vn'buomo dire cosi 
determinatamente, che fìfàper queflo, ò per quell' altro effetto, non 
vi offendo cofa certa, e nunifefta-, o contitene c’h abbia gratin profe 
tica , òfarà arrogan j \a diabolica . Gli vfcochi fono ladroni , e Cor- 
fari , inquietano il mare , e la terrà, dimandatelo al vofiro Torde - 
figlia. Vuoila Republica, che ft leuino vìa da' j noi confini muoue 
la guerra per tal cagione , & è notorio a tutto il mondo , hor come 
potete voi dir dinò, ma che vuole cacciare gli Spagnuoli,ela Cafa 
d'Auftria d' Italia? già il Sereniamo Rè Ferdinando Trincipe 
molto giuflo , e fanio battendo conofciuto la gmfikia della Republi- 
ca , hà ordinato , cheft leuino viagli vfcochi , ecefieràlaguerra . 
Quindi Voi potrete comprenderebbe fete flato ingannato dalla vo 
lira fai fa imaginatione, 

19 Et a fp.-fe delc mie ricchezze che non voglio dir tefori» 
per che non gli hebbi giamai , 

Che io babbia vna tauola lautamente fornita, e voi diciate, 'eh f 
io mi muoio di fame , che mi curo io ì habbia renette tefori , e di - 
c iole voi , che nò , che importa a lei Ima iosò che pretto confo fa- 
rete, che gli hà, fecondo che fete mutabile, e ne farete agretto dal- 
la verità . 

20 Ho mantenuto lcflcrcito del Duca di Sauoia , Se anco 
fomentato al Duca di Manroua li Prefidij di Calale, c di altre 
• piazze. 

TSlpn l'hò io già detto 1 chi ha foflentato Veffercito di Sauoia, 
t liprefidij del Duca di .Mantoua , vn effcrcito nel Friuli , vn ar- 
mata nell’Adriatico nel mede fimo tempo, & badato , per quello, 
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thè voi , dite ,che io non lo sb, gran quantità di Zecl/tni al Turco , 
&a’fuoi Baffi', che tutto quello trouo nella vofira Scrittura ; che 
teforihaurìmai fpefothor come diceuate Voi in quello punto, 
che non gli hebbi giamaitnon v’accorgete, che a pena finite di dire 
vna cofa, {abito ne mofirate Vn altra contrariai ben fi comprende, 
che non fete in ce r nello. 

2l Affinché non fufle coftretto dalla neceflìtà a darle nelle 
mani degli Spagnuoli. 

4 / ittione molto-degna della Republica di Venetia foftentare ad 
vn Principe le fue piagge, affinché lattee e fitta noni' àflringa a dar - 
lein poter di perfone , le quali entrando, come protettori fe ne fat- 
ti ano padroui, togliendole alloro propri Signori , come hanno fat- 
to di Piombino, di Correggio,di Monaco, e di altri luoghi . 

21 Hò procurato parimente di Tolleriate la Germania baf- 
fo > di vnir la Francia ( e che l’Inglefe fcorrefl'e TQceano , & il 
Turco mandafle la Tua armata (opra Malta , con quello , che 
fegue. . v 

Voi fapete molto delle cofe fegretedel Senato Fenetiano. chi 
vel’hà dette per vita voftra ì arrecatemene alcuna prona ,e fin 
di tefiimonio \ ò di fcrittura ,ò di altra maniera, perche in cofa 
di tanta importanza non fete voi Pitagora ,la cui autorità va- 
glia tanto, che bafti dire ipfedixit’. lo per me, quando allego 
alcuna cofa contra di voi, ben vedete, chefempre la vado ccm . 
prouando . efeio voleffi alprefente moftrarui contrario di ciò, che 
voi qui affermate, lo potrei, e fapreifare affai facile , c chiara- 
mente. ma non fadimefiieri per confutar ut , e balla dir di voi , 
Barbarus irte milita dicit,& mhil probat . 

23 IlDucadiSauoia»dopo,haiicreamiefpcfe fatto il bra- 
uo , diceche , poiché a lui mancano le piazze , & a me il dana- 
ro jriccuerà le leggi» che Spagna gli vorrà imporre . 

Il Duca di Sauoia è brano per il fuo valore .fe gli fono mancate 
alcune piagge, affai più ne hàprefo,e l'animo fempre mai gli è 
crefciuto. Spagna può dar legge a'fuoi va falli . Sauoia è 'Prin- 
cipe Ubero, ne ha da riceuere leggi da alcuno. & a fé a fé, che l'ba- 
uergli detto vnavolta con imperio impertinente Cheobbedifca , 
hà colìato molta riccbegga , e molto f angue & alla fine non s’bà 
fatto nulla . S così fuccederà fempre , quando Spagna vorrà co- 
mandare fuori di cafa fua. Quanto al danaro, fe manca a Vem- 
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fw, no» Minia, a Spagna, e fe pure auanga alcuna co fa a Spagna , 
fono i debiti , da' quali y caccia per gratin di Dio c libera , e confe- 
guentemente ricca. 

24 Non fi riuolgacontra le mie terre, per difimpegnare quel, 
le, che io tengo de’ Duchi di Milano. 

Hògià moflrato ^nebe modo la Kepublica conquifìaffe le Città, 
che ella hà dello Stato di Milano. Quello, che qui voi notate di 
difimpegnare prefuppone pegnoe costarne pare, che anco Poi fi a- 
te modi quei balordi ,e forfè il primo, li quali van dicendo, che 
di renetiani hebbero quelle Città inpeguo,e che non volfero poi ren 
derle . lo dico il vero , che quantunque io nehabbia fatto diligete 
igq , tuttauia non hò mai ritrovato Hifioria, che affermi tal cofa . e 
chiaramente mi auuedo, che V ìi parlate col volgo , il quale non fa- 
pendola verità delle cofe afferma con tutto il fuo giuditio quello 
4 he vna volta intefe dire da qualche feempio. 
if II DucadiCXTurahuomo per natura poco amico di pace» 

‘eper fama bramofiffìmo di guerra. 

- Seeondoquefto , egli non hauerà luogo fra gli figliuoli Beati di 
Dio. perche dice l'Euangelio, Beati pacifici, quoniatn fili) Dei 
vocabuntur. 

\6 Scorte fe nza contraftodai capo di Otranto , e dalla Val* 
-Iona fin alle bocche del Pò . 

I ladroni doppo hauere fatto il furto ,fcampano permetterli in 
faluo. Il medefimohà fattoi’ armata d' Off una , che prefe lemer- 
canile , immantinente ,fen’vf et fuori del Golfo], e fe voi hauete al- 
tra opinione, errate di grò fio. è ben vero che ritornò i me fi paffati , 
ma ritrouò Un duro incontro: &hebbegran ventura di poter fcam 
pare maltrattata nel porto diBrindifi. 

27 E’ meglio viucre (chiana, che motiifi di fame . 

Ben difi' io di f opra , che parlate come roi; cioè con la b afferma 
del voflro animo . G li huomini d’animo grande più tofio vogliono 
morire di mille morti, s’efferpuote, che vederfi Jchiaui di alcuno . 
Libertatcm nemo bonusmificum anima limujamictit . 

28 Sono fiata sfòizata, ancorché io habbia di (coperto i miei 
mancamenti . 

La conclu fione della voftra ciarlarla è conforme al rimanente: 
tanto batta, per dire fengapropofito. Kapprefenta Venetia l'ingra- 
tit adine de’ Principi, ai quali badato foccorfo nelle loro neccffttà.no 

D a vieffen- 
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vi e (fendo alcuno , che fe le moflri ingrato. MoRra il fuo pericolo* 
foftato: viuendofenetlla molto abbondante ,flurida,e fu ut a. Sup- 
plica , che fi faccia quietare la Cafadi ^tufiria , la quakin tutte 
que (le guerre notile ha fatto alcun danno.chel’c(fercttodi Spagna 
non riuolga le ami a'iariuiera di Carda-, come fenon bauefje dà 
fare a baflanz* a guardare il fuo flato di Milano . eebe il Duca di 
OJfuna le renda la poffeffione del mar Adriatico ; come fe gliela 
bauefietolta : quajì cbevnladrone entrando a rubbarcinvnaca - 
fa, ne leni la poffeljioneal vero padrone .Spropo fui molto propri 
del voflro poco giuJ'uio . Ma poiché toccate queflo punto della pof- 
fejfiotie del mar ^ td ria ti co, & il voflro amico Emmanuel Tordeft - 
glianella fuafalfa Rehtione vera , tratta alcuna cofa del dominio w 
della padronanza aieffo ^ voglio con brcui ragioni moflrarui il 
giuflo titolo, col quale la Signoria di renetta il dominale pojflede. 
il quale lafciando altre cofe di minor con fideratione,per mio auuify 
fi a PP°gg la fop™ due fondamentid’vno è l batter occupato effo ma 
re stdriatico , come cofa abbandonata dalpadron fontano .l’altro 
l’bauerlo guardato ,e difefo per molti fecoit da tutti i nemici con in- 
finita fpc fa di (angue , e di ricchezze. E gli è cofa certa, che le 
eofe , le quali non hanno padrone , ò perebenon l’hebbero mai , £ 
perche approprio signore le abbandonò ,fono del primo, che fe le 
toglie . e que Ho talelepuòtenerc , egoderegiuflamente, cerne ve- 
ro padrone di effe . Con qneflo titolo dice Gioutrmidi Barros nel- 
la fua Hifloria dell'afta Deca . t . lìb. <j. cap. j . che il Rèdi "Por- 
togallo potè cfler chiamato padron di Guinea, perche quella terra 
non eradifefa daalcuno,ne haueua Hmitationt di Stati : così ve- 
rtuta ad e (fere del primo , che l’occupafleje bene olite a dòti Rèdi 
Portogallo ne haueua la concezione dal Sommo Pooteflce. Col 
mede fimo titolala Republicadi venetiaft fece padrona dì quelle 
Lagune ,.douc edifica la fua Città . percìoche ritiratiuifi quei 
primi fondatori de Ita Republica ,cbe fuggiuano la perfecutione 
de’ Barbari ,li quali difiruggenano l'Italia , e trouandole difocctt - 
fate ,& abbandonate ; poiché gl’ Imper adori per effe* e co (a di po- 
ta importanti, non ne f mettano eajo ■,.cimviciarono a edificare la 
hr Città : ne vi fùalcuno ,ibe lo contradice ffe loro .e così reflaro- 
no padroni di quel (ho , come di cofa , che non haueua padrone . c 
nella diuiflone , che ft fece fra gl’ l mperad ori d’O riente ,edi Occi- 
dente ,fà dichiarato, chela Città di renetta reftaffe libera ,(en ? v « 

. « ‘i che. ■ 
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tkrftrtcndtfs app*rtcnere*e 4 l'ima :7 ualMtrq tdpùcfieri- 
maneJSv!?tiftr(»te wwfa&.f#- 4 tfàTy* 4 gnj> ta t-pa(.!jk n 

proceduto dalia ietta giurìa occupatione. flora ftafidq l(actj[àt o+ 
*ìjì come Veramente Jià, dico , che la Republka ha-fopraì’ Adria- 
tico (fucila medcftma ragione, e quel mede firn o titolo giufto, cheti- 
la ritiene {opra l’iftcfia Città di Genetta . il che chiaramente {po- 
trà. vcJe,e,confiderandofì,chc l'^ìdriati\o appartener all' Impe- 
ratore d'O riente, il quale panmite era Signor {curano deli I firia , 
della Dalmatia ,e dell' ^Albania) e della Puglia, dell' ' «4 brindo, t, 
della Romagna , che fonoi confitti ,e le riuiere fra le quali {trac*, 
chiude 1‘ Adriatico. € pcn he al detto Imperaiore vennero a man- 
care le for%e marittime di maniera , che nonpoteua difendere quel 
inare , vennein proceffo ditempo ataltermine , cheli tffo nonvi 
tra alcuna ficurez.%? • e li Narentani gente di Male affare, e Jenza 
confcieuza,hautuano perfua prof effione i andar in corfo come ne’ 
tempi Uoftr'tgli y fiocchi: fi fecero così potenti, che inquietando 
tutto il mare vennero a metter tributo / opra la nauigatione , come 
padroni ajfoluti : nel’ Impcradore vi poneua rimedio -, ancorché i 
Daimxùm , egl'lflriani ,glirapprefentafferoi gran danni, ebe^t 
quei Cot fari {attuario . Et co quà , come l’imperadore baueua-* 
abbandonato del tutto liAdriatico -, poichenon vfciua a difender- 
lo, ai anco contrae orf ari, che fe ne facean tener per Signori. On- 
de fé ne vfeirono fuori i Penetiani , e perle f patio di cento , e fet- 
tunta anni combatterò fempre contra li Narentani. li quali potet- 
tero fare sì lunga refifle»za per effe re/auoriti , e foccorfi da' Pèdi 
Croatia : ma pure alla fine riflettono vinti . e dalla Pjpublica fu 
conceduta loro la pace , con conaiiione , chegiamai non andaffero 
in corfo , ne dimandafiero tributo per la nauigatione . Etinquefìo 
modo la Pepublia rimafe padrona , e poff editrice delmare Adrian 
tico fin dell'anno 99 6.c>me racconta il S abell. Leca. l.lib.4^ 
Tarcagnota 2. par.lib. 1 1 . gl' lm per adori Crei i fi richia- 

marono giamai di ciòconh yenetiani. anzi moflrarono di con- 
tentarfene , e fempre furono loro amici . e fìimauano dinon hauer 
maggior ficurezga,e difefacontra i juoinemicinel mare, di quel- 
la, che etiripofia nelle forze della Republka, la quale veramente 
fempre difefe quell Imperio contra li Ad ori, e Saracini,comcdifo- 
pra al num. ij.bò dimostrato . Da quel tempo in qua fempre la 
% > Pepu- 
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Hcpublfàtpè mantenuta nelfuo pofeffo . e cosi hi ‘Voluto Iditb 
perflcuregga di quelmart, del? Italiani Angaria, e di *Allama- 
gna : poiché gl' Imperadort Greci non potentino pià raitenere la 
furiade ’ Barbari, & apena baueuano forge per difendere Cojlan - 
tinopoli.c così Igliefca nella i.par.lib.5 .< ap.i 5. quando introdu* 
ceVapa Orbano Secondo a perfuadere la guerra contea i T un hi , 
perla conquida di Gierufalcm-,frà te altre cofe trouarctc,cbe egli 
dice queSìe parole . 

Le forze dell’Imperio di Coftantinopoli , le quali quando 
erano in fiore furono la difèfa della noltra Europa per quella 
partediSettenrrione,edi Leuante ;fono già di maniera fiac- 
che» e deboli dalla banda del BosforoTracio , cdclFEIerponto, 
chefanno affai in defendere la Città di Coftantinopoli dalla fu 
ria de* Barbari. * 

Da tutto quello ,che è flato detto di fopra fi raccoglie, che e fendo 
il mare » Adriatico degli Imperaiori Greci ; liquali per non bauer 
tffl forge da difenderlo l’abbandonarono affatto potettero i vene * 
tiani giufla , e lecitamente occuparlo , come cofa derelitta . e con - 
ciofiacbevederido dògi lmoer adori ,non fene richiamarono; angi 
pio tirarono di contentar fene , tanto più viene arimanere valido il 
domimodella Republica.E così refiaprouatoil primo fondamento» 
Dijfl , che il fecondo era l'bauerlo guardato, e difefo per molti 
fe coli da tuttii nemici con in finito fpargimento di flange, e di rie - 
chegge . che ben confiderai importa più , che l’iftejjo ^Adriatico 
non vale. * 

Jl quefla verità non fa di meflieri altra prona , che quella , la 
quale fi caua dall" Hiflorie>douc chiaramente fi legge, che da tem - 
po immemorabile la fola Rcpublica di renetta hà fatto quefla di- 
fefa . lafdamo da parte quello , che hàfatto,efa del continuo cort 
tra tanti cor fari : e che n on hd fatto peri ifenderlo da' Sarai ini , e 
da’ Turchi in mille occafioniì fe non forte (dice il voflro Igliefca 
nel luogo alle gato di fopra) per la aita, che 1 Veneriaru hanno 
digtiardare la corta del mare Adriatico, c per lemoltc v©lte* 
che hanno difuiato quella ctudcl gente dall’Ifttia* e dalla Schia-- 
nonio j lenza alcun dubbio fi farebbe già hoggidì fparfa,e di- 
rtela quella peftilenza da quella patte delle Prouincie di AL 
lamagna, edi Vngaria. 

Hor che tefori vi baurà ella fpefo^quato [angue le fari coflato * 

tfe 
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éfb con que/lo la Republtca non fi hi acqmfiato ragione , e giufio 
dominio [opra l'Adriatico , qual altro Principe lo può pretenderei 
non farebbe egli fciocchexga, che chi non hi battuto il trauaglio,vo 
' lejffe pretendere il frutto* che la F^epublica h abbia difejo l'Adriati 
co, e che vn’altro Principe ne voleffeil Dominio s* ma non penfo , 
che alùm Principe habbia pretensone così mal fondata . Ani/ 
mi ricordohauer veduto , che quando ilTrincipe della Kepubltca 
il giorno dell' Afe enfione di Chriflo fpofa il Adare con quelle paro- 
te , Defponfamus te, mare , in figniun veri, & perpetui do- 
minij , per ordinario viene accompagnato, e fattagli afiifiengam 
tal ceremonia dal Tfjtnùo di Sua Santità, dagli Ambafciadori 
dell’ Imper adorerei Rèdi Francia, e di altri Trincipi.con la qua- 
le affifìengavengono a comprobare quella anione, & il legittimo 
dominio della Republica . ‘fjjm voglio fiancami più in vna cofa 
tanto chiara . Solamente vi prego , che diciate da mia parte al vo- 
ftro amico T orde figlia, che non Pia tantoignorante, che fi perfua- 
da , ne tanto malitiofo , che voglìapcrfuaderead altri, che l’ejjere 
entrati, alcima volta vaffelli armati di altri Principi nell' Adriati- 
co, poffa arrecare pregiudizio al Dominio della Republica di vene - 
tia.che fe ciò bafiafie,gii il voflro Rè di Spagna non riterrebbe vn 
■palmo dimare , che fufiefuo; poiché nell' Indie Orientali ,& Oc- 
cidentali /corrono del continuo Olande fi ,& Inglefi : nelmare di 
'Napoli, e di Sicilia entra ogni dnho il Turco; e nelle vofire riukre 
di S pagna hoggidì non è cofaficura da’ Mori dell’Africa . 

2p Rifpofein quello modo la bcltilfiraa Regina d'Italia. 

Separiate Italia, e non voiperefia, o quanto differentemente 
rifponderebbe;ma vediamo quello, che fapete dire , 

30 E’ potàbile impudica Venetia, &c. • r 

Fot cominciate, come le tri flef emine , le quali feper forte con- 
ti afiano con vna donzella honorata, la prima parola, che loro efea 
di boca è ,il chiamarla "Puttana , per preuenire quello , che loro fi 
può dire fenga vergogna . della, mcdefima maniera fapendo Voi, 
che Con molta verità li può dire della vostra Spagna, che Fornica- 
ta eli ctinvamaroribus mundi : cioè con Mori , con Giudei , e con 
altre barbare nationi; volete anticipare, chiamando , ancorché 
falj 'amente , impudica la fempre tergine venetia. Quello, che io 
dico df Mori fi legge chiaramente nelle Hifiorie -, nelle qualli tro- 
tto , eh e dell' anno 770. Aurelio Rè di Spaguafi accordò co Morì 
' ■ - ’ " * di dar 


di* 2 „ . 

dar loro ogni anno di tributo vn certo numero di Jongclie; e co- 
mandò; che le nobili Spagnùolefi congiungeffero in matrimonio 
con efjì. Huius tempore feritili bello Rcgnum flagrarne alias 
caufa, vt cum Mauris foedus inirct, infaiiiem illam quoque 
conditionem fubircnan resiuit , vt mimerum quendan Cri- 
ftianarmn virginum loco tributi quotannis Maurorum Regi 
perfoluerat,imperabat rune Mauris Abdhcibamanitsomnutn 
feci cidìmus. Tradir prsterca Ttidenfis htnus Regis Auiclij 
iliaci perriniquum dccrctum« vt nobiles Hvipanae mulicres 
niatrimonioiungerentum cum Satacenis. fìaronioTo.9. anno. 

. 770.WHW.2j. Quanto a quello, che bò detto de' Giudei, non mi 'a- 

nlcos' f ciertinno mentire li Sanbenetti } habiti che fianno attaccati fernet 
numeroperle Chiefedi Spagnai? condannatidalla Santa Inquifi 
tione per heretici Giudarganti , D i quelli di altre nati orti non ac- 
cade dir parola, poiché vi tenete per honorem molto vencpregiate % 
di effert defeendenti de’ Goti . 

$ l Confeflando le colpe . & i pecati tuoi egli è vero che per- 
ciò reco fi haurebbe poturo v(àr mifericordia, 

Tfjl foro della confcienga, che fi chiama forum poli perla con 
fefjìone fi perdona, nell'efieriorrfil qual fi dice forum fon la con- 
fezione chiamati gaBigo .ma voi qui parlate , come fempre,aUa 
rouerfeia. 

3 2 Se non l’haucffi mefcolato con così eflorbitand mcn« 
zogne . 

Hà detto tante mengogne , quante fono fiate le colpe dichiarate 
contrafe fie (fa. 

, 33 In qual tempo , deshoneftiffima donna , ti fei oppoftai 

mai al Turco . 

.• lAncoranon fapete quefio { e fate profeffione di hauer veduto 
Hi fiorie ? Per Dieci, che no douete hauer veduto altroché le coper- 
te . lenite qua , contiamo quante volte , ancorché non fiano tutte , 
L'anno 1098. per la conquifia del fanto Sepolcro di Gcru fa- 
lem , il quale era in potere de’ Turchi , e S aracini, mandorla Re- 
public a di Venetia ducento va focili, ad i stanga di Tapa Vrbano 
Secundo; doue della voflra valorofa natione Spagnuola non fi ritto 
uh pure vna per fona ; efiendoui andati in fot cor Jo tutti gli altri 
Chriftiani del mondo ,& in quella occafione i Venetiani prefero 
la Città di Smirna ; in compagnia de' Franccfi guadagnarono 

+4 fc olona t 
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Z4fcalona,Cafa,e T ibcmde, S abeti .Beta • I • Idi. 5 • lgli £ fia-par. 
s Sfasi SigonM Regno d’Italia. arcagnotaz-partelt- 

L'anno 1 102 - ad ifiania di Baìduno RJ di Gierufalem , Vg. 
netia gli mandò in ficeerfo cento-vfifielUie W fu inmfona Or-- 
delafo Fallerò T- rincife della Republka , il fiale vnitofi con quei 
di Baldnmo prefe Tolcmaiia, Sidon, Barati ,e Baronia , presole 
bocche del HUojSabel.Dec. j .l'ibó.DogjmuM- t.T magnata z 

^ L'anno 1123 armarono vn altra volta li venetiani ducente 
va fedii ad ifian%a del Pontefice Caletto Secondo y per terra Santa 
centra quegl'infedeli , fatto la condotta di Domenico Michel fio 
Doge , che arrivando alla Città del Zaffo , c trouandolaaflediat* 
da quei Barbari con fetteccnto v a fielii , venuto feto alle mani , gii 
sbaragliò, c ruppe ; riportandone vnagUniofa vittoria, e recando 
la Città libera dall' a ffedio.e pofcia in compagnia de Fra ” c fjfifr 
dannarono la Città di Tiro . Vjlla quale imprefa nonf da pajjarg 
fitto filettilo l’heroka attiene de venetiani jpemoche marmo, 
■rando contradi effi li Franceficonfcdcrati per [effetto bauuto,cht 
te ter forte ventile fiuerfo a’ nemici affediau, non s imbarcadero, 
-iL/LmWk™ in finirò .lalàando i Ftancefi [olititi pericolo: 


rein mano di Vatimondo Tatriana di Gcrufaltm, cbejt trouau* 

nell’ effercito , per affiorare tutti deUa fedeltà 

erano per efpugnar la Città, ouer morire con gli altri gfonofame «- 

te .Jttione egregia , che nonfi farebbe potuto 

natione del mondo : fenon fofle ritornata in 

ma. Sobri. Dec.iMbjSJgliefca 1 .f.ar.Ub.S-cap. iB.Tarcagn ta 

tafiil Regno di Gerufalemmc >i V enetiantfunono de mmua, man- 
dar Patinata loro per tornarlo a racquifiareit Mt*** *™* f l rt " 
dufle in poter de’ Chnfiiani. Sabcl. Dee. I .libS -Dog . • 3 * 

r Vanno 13 3 5 - quando i Tutchidopo hauer conquista la So- 

YÌafccrreMnotuttiqueimari,faicndowfìnnoda 

in ogni parte ,fen%a ritrovar refificnx.br, armarono U venetiani 4 
ferirne di ?*P* GioMfwi&Xl * 



'pom%* èeTìii'hìychetolferó loroì Imperio di tutto il mare fatti 
Sona ; la f dandolo tutto netto, & ilconmcrtiofituro .Jabel. De - 
c# 2. Uh. ì . Igliefea z. par. lib.6.cap. 3 .Tarcognota z. parte li- 
’brorè. '^ v: . . ’ " v *’ 1 ; • ** ' v r , 

L’ano 1 3 <> 6. armaronoV venetiani conira il Turco in fcC- 
uor dell’lmperaior Emmanuel Paleologo , e pacarono fin al mar 
negro ;doue raccolgo Sigifmondo Rè di Angaria, chefuggiua* 
yìnto da’ Turchi mima battaglia ,.e lo conduffero in Dalmati** 
per donde fe ne pajfo al fuo Regno. Dogiioni Uh. 6. T arcagnota 2. 
yàfàiib.ifi . * •: »•*.* 'Ktr. t * •• **•* 

Dall'anno 1462. fin dW anno 1 47 j.hebbe la RepublicxJ 
guerra còl Turco per mare, e per terra .&ancorcbei Turchi af- 
faltajfcro tre volte l'Italia dalla parte del Friuli, con gran danno 
de * Tcnctìani, con tutto ciò fempreladifeferoin maniera , che non 
potet ero far progrefio . e fe bene i Principi Chrijliani trattarono 
di fare vna Lega cantra il comune ncmico % allafine non fecero nul 
ìa,&i Veneziani reftarono foli . Stando tutta l’ Europa Otio/h a 
rimirare quello, chefaceuano li venetiani cotitra così grande, e pò-, 
'tinte nemico, il quale già haueua difìrutto due Imperi f .emoltijfi* 

ivi Regni. Sabcl.Deca.3.Hb.$ : 9.to. Igliefea ZfpaT.tib. 6* (àp.l& 

fin al r8.T arcagnota i-parM-zo. * f V • !i ■ ^ 

L’anno 1498- ruppe il Turco un'altra volta la guerra alla Repu 
blìca y la qual durò più di quattro anni per mare ,e per terra . & af. 
f aitatoli Friuli, come che vi facejfemolti danni , tuttauia ritrovò 
tosi gran refifierrga, che non potè entrare dentro in Italia. Doglio* 

nHib.ioTarcagriotaz.par.Hhi2i.t2t. 1 

Volete , che io vi dica quello , che fuccedette l’anno I } J Sì 
quando Solimano Gran Turcho vedendo le gran difeordie^cheera 
no fra Chriftiamfi difpofe di afcAtar fittila ; onde fi fece vna Le* 
ga per fargli refi [lenza fra il Papa , l'imperado , che era pan* 
mente Rèdi Spagna , e la Republica di renetta è leggetelo , etto- 
uaretc , che fe fi fece ale un a cofa , la fecero i Venetiani . Igliefea 

2.par.lib.6.cap.27.§.9.Dogmilib.i3'MambrinoRofcas.pirrte 

libro 3. • : • ; •••} • • ’.*• ** ; - Vi > V- m 3 «i vfàt 

E vi potrei dire , della battaglia navale dell'anno 157 l.,ma 
chi non la sà è in ciò non voglio citare JiiHorie , poiché è così no* 

torio ’ ■ ■ ’ 

Toidimandaftein qualtempola Republica di renetta fifiaop. 
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pofiaal Turco ; già veh>ù(letto . Mota ditemi vn poco voi, cbe~/ 
cofa bautte fatto voi altri valorofi Spagnuoliin fauor della Cbri - 
ftianità contra i Turchi? Midircte , che bauctc cacciati quelli di 
africa fuori di Spagna dopo hauerla poffeduta tanti anni ? egli è 
la verità . cr è fiata vna imprefa grandijfima , e degna di memo- 
ria > e di molta lode . ma non mi potete già negare , tbe non fu prin- 
cipalmente per amor della fede , c Religion C brifiiatia ; come quan- 
do fi a r Vtò tante volte la Rj: public a, per laterra Santjx\ma pcr in- 
tereffe di Stato , e per cacciare ikemicidi cafa vofira. & il mede- 
fimo voi farefle (Dicb'um qui pur il vero, fetida adulationcj fe 
il Papa eutrofie col fooeffercito in Cafiiglia ,òin Mragon ,e s ìm- 
padroniffe di quelle Prouincie , & ilmcdefimofi può dire di quan- 
te voltebauete fatto alcunacofa contra iiejfi colà in africa yoflri 
confinanti . Ali direte , che nella Lega deh S J 8. anco gli Spa - 
.gnuolihcbbero parte così, come li V e iteti ani? love lo confcjjo.ma 
sò ben’ anco, che il Principe Doria General dell lmperadore,quan- 
do fi trottarono le armate alla T rette, fa neìT ^Arcipelago non volfe 
ma i combattere ; ancorché gliene fuffe fattagrande i slanci , e ne 
fuffe pregato dal General del Papa , è da que Ilo di renetta e la filò 
perdere vna occqfione di fegnalata vittoria . Combattettero fola- 
mente vn galeone, & altre due Nani dir enetia, le quali gettarono 
a fondo vinti galere del Turco.efù alTbora,che ritornando in 
dietro , pigliarono Caftel nuouo. dotte il Doria tnife pre fidio di Spa- 
gnuoli } volendo ritenere quella pianga in premio ai effer fuggitp 
. dalla battaglia . Jgliefca, e Rofioai luoghi allegati. 

Mi direte Poi , che nella battaglia nauale del l 57 l. fecero 
molto gli Spagnuoli? lo fon contento , con que Sio , che non mine - 
ghiaie la verità ,cbc farinata di veneti a » e particolarmente lc~a 
galeazze furono la principiti cagione dè^a vittoria: e che il Doria 
Generaldi Spagna altempo deltomlaucrc , fi n andù a pigliar 
vento ,difioftandofi dalla battaglia, e fù cagione , che i Turchi 
pigliafiero la Capitana di Malta, e tnalmenaffero tutto ii corno 
defiro dell’armata Chrifiiana . Iglicfca 2. par,lìb. 6 - cap.fin.$,i • 
Doglioni libro 16. Bartolomeo Dionigi ncÙ’*Additionial Torca- 

gnota.lib-i' . . 

JE fi volefie dire del gran valore di Don Giouann 1 di Susina- 
anch’io dico , che fugrandiffìmo .ma quefia gloria non apartiene 
a Spagna . Combattè Don Giouanni , come vero Principe del ge- 

£ 2 nerofo 
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nero fi [angue dà Aufiùa . Sgli non era Spagnuolo,ni Capitani 
di Spagna , ma Generale di tutta la Lega . di maniera , ebe confi - 
derato per la fui per fona, la gloriaii lui tocca alla Cafadi W«- 
J ìria , & alla Germania , donde iefeenie . con fiderato poi , come 
Generale , ella è non meno comune del Papa , e di Vernila , che 
di Spagna ; E per concludere quefto propofito, dko,lhe qualunque 
biennio finga pi(Jione,U quale legger àie Hi fiorie y con ofcerà,quarP‘ 
to in tutte le co fi raccontate di [opratiti dette la C briflianità a ve* 
netiani y cbe a gli Spagnuoli . 

£4 Fi per a mietitura, quando guadagnò O ran ro. 

Il Turco prefi Otranco l'anno 4 Sfo. tre anni dopo , che egli 
hautm fatto la pace co' Venetiani , li quali per e fiere molto confa* 
matiper le grandijfime fpefe fattein quindici ami di guerra tnon 
crxconucnc itole , che la rompe fiero vn’altravolta ,per difendere 
gli altrui Stati , tanto piti, che ben prefio Alfonfo figliuolo di Fer* 
dittando Rèdi Tripoli affi diati i Turchi in quella Città, tornea ri- 
cuperarla .e però il rompere la Republica la guerra contra Vn ne * 
tnico così potente finga necejjìcà , farebbe Hata vna grande feto* 
ebegga. 

35 Fù per comprar la pace a miglior prezzo « 

T utti i Principi prudenti; vedendo fi alle mani eon vn nemico po 
lente, a età difficilmente pojfono far refiftenga con la guerra , pro- 
curano con tutte le arti ainantaggiarfi nella pace . per non e fiere 
ncceffitati , òdi perder gli Stati, òdi riceuerepaci poco honorate, 
con tutte quelle cond'ttioni vergogno fi, che il nemico vorrà loro im- 
porre uomo fece Spagna con la Regina d’Inghilterra, e con gli 
Olande fi* 

36 A quali Todefchi Hai tù ferra refìrten za T 

Ve la dirò io in poche parole, quanti hannovoluto entrare i» 

Malia armati per il fuo Stato.evoinon trouarete co fa in contrario 
M fi volete incaricare laRepublica,perche non bàdifefo ipaffi,cbe 
non appartengono, Òrton apparteneuane a lei; non potete voi accor- 
gem,che fett vn balordo? 

37 Quando Carlo Ottano Rè di Francia palio Je Alpi > ti 
opponevi a-’fuoi cflerciti fe le a- mia pcrfualìonc tentarti dii 
dimubargfi il: palTo al Ino ritorno , come per malitia . 0 per de> 
bolezza il falciarti ritomaie in Francia ? 

fer opporfi al Rè Carlo Ottauo^che afpiraua al dominio d’E- 
• . * ■ tedio ' 


tatti tanno i 4 <j f . fi fece ima Lega m Genetta fra il Papa , 
l’imperadore, il Rè di Spagna, la Republica , & il Duca di Mila- 
no. Mandòla Republica ilfuo esercito , il quale fi congiunfe con 
alcune poche genti del Duca ; & al pajjo del Zara fi oppofe ai 
Francefi fi combatette dali’vna,e dall’altra parte con gran va- 
lore t & i Fenetiani perdettero pi/i genti, che li Francefi. ma 
guadagnarono i Vadiglioni Regali , & i carriaggi * e pofero l'ifief - 
foRè a gran pericolo, e fe non potettero impedirgli il ritornoin 
Francia , gielo fecero t ut tanta cofiar molto caro . e fe quel di Spa - 
•gna ,‘e gli altri Principi confederatibautffero fatto altrettanto , 
come fece la Republica,fi confeguiua fieramente la bramata vit- 
toria . ma voi aùri valorofi Spagnuoli , non vi volefie mettere al- 
troché parole $ £ così perfuadefte , che fi faceffe cfpcrienga della, 
Fortuna , fcn%a incorrere in alcun pericolo dellaperdita.Vomose 
dclRèdi Spagna (così ferine il Guicciardini- Uh. 2, defideran- 
do , che fenza pericolo del Tuo Rè fi fa cede cfperienza delia for- 
tuna*, indette efficacemente» e quafi proiettando che non fi 
lafciaflero pattare , nè fi perdetti l’occafione di rompere quel- 
-J'ertercito. Igliefca ì.par.lib. ^ap.z 1 Mariana Tom-z-lib. 
26 -cap.p. ' 

38 Quando pretenderti al tempo di Clemente VI I. rimet- 
tere nello Stato di Milano Francefco Sforza , come non dittile 
batti , che egli dette nelle mani de’ Tuoi nemici il Cartello j ha- 
uendo tù Tertctcito alle porte della Città. 

• • Molte cofe pretendono^ tentano li Trmcipi di fare, che loro non 
riefeono. non foccorf eroi Fenetiani Francesco S forga a Jf odiato , 
■ebebauendo dentro della Città li nemici, diede nelle loro mani il 

• Caftello , con tutto ciò prefero Lodi , zapperò il M arche fe del Fa- 
fio, il quale con tre mila Spagnuoli andana per darle foccorfose 
guadagnarono Cremona , la quale diedero in mano del già detto 
Sforga. Guicciardini libro j 7 . 1 Principi non hanno il potere di 
Dio , il quale è vguale alla fua •volontà. & è vnagran goffe ria in- 
colparli , perche non fanno tutto quello , che vogliono . Ma fe pure 
h abbiamo da parlare con queflo termine impertinente , vfato da 
Voi -, ditemi ancora voi ; Come il Marchefedel Fa fio non foccor- 
fe col vofiro effercko Carignano, quando era afiediato dà France- 
fil’annoi 54 j.lafciando tagliare a ftl di fpada pià di vndici mi- 
la buominif Igliefca 2. par. libro è.capzj-f.zo-epernon ci Arac- 
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care nelle cófe de' nóflrlante pafiati, diciamo qualche co fa di queir 
le, chetici altri habbiamo veduto, non fono molti anni , & inquefli 
giorni . Come quando mandarli il Duca di Tarma in Francia con 
groftffmoefferchojauoritoda vnaltrodel Papa , e delia Lega de* 
Trincipi Francefi , per vn folfine d'impedite , che il grande Pleu- 
rico 1111. nonfufte coronato Re, e di mettere in Stato Vn Re, che 
fuffe della voflrafattione , non facefie ne l'vno , ne l'altro <* Luigi 
di Bauia nella fua Pontificale. 4 -parte cap. ? o .Come dopo così grifi 
guerra, perrenderui foggettigli Olande (i t vi fetc contentati dila- 
niargli viuere in pace , dechiarando , che gli riconofcete per Si - 
gnori liberi ? come hauendo affediato gli tre anni la Città di^ifii 
con vnrffercko così poderofo^he farebbe Slato bufi ante contra il 
T ureo , non che contra il Duca di Sauoia , vi ritir afte con perdita 
di gran quantità di gente ,e molto più della Pofìra riputatione i 
Non dico quefte cofe peringiurarui ,ma per dariùad intendere s% 
che ne anco gli Spagnuok fanno tutto quello a: he vogliono . 

39 Tu non hai aiutato giamai alcuno > (e non eoa interniate 
ne di minarlo affitto. 

Viue Dio, che voi parlate di renetta, come feparlajledi Spa- 
gna. . mx non voglio in ciò dit nulla , parlino i teflìmontj allegati da 
voi mede fimo. :: 


40 Dicanlo i Papi. ' , f 

Die xnlo in buon’ bora . e parti per tutti il primo Tonfefice.Sajf 


Tietro. 
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*.» AVTOR. Che dite voi, Beatiffimo Tadre , de' venethtni- 
harino fatto giamaidanno,bviUaniaa’voJlrifucceJfori. 

SAN PIETRO. Dico , che fra li Tapi e li Penetiarfi 
alcune volte fimo fuccedutedifcordie per- conto de' beni temporali . 
perchein fine , come hitomini gli vni, e gli altri- fono foggetti alle 
paffioni, mofie daU'ìntereffe . ma nel veroli Tadrì di quejìa Repu- 
biica hanno dimofirato fempregraorif petto, e riuerenjx ai Ponti- 
fici Romani 1 anco, quando preuenuti con guerra hanno prefe le ar- 
mi, a tiretti dalla nece pud della loro propria di fifa . 

AVTOR. Que fio è afiai-, ancorché non paia molto il non far 
% male ,fe oltra a dònon fifa qualche bene . onde ci faria molto ca- 
ro fapere -, fe la Republìca di renetta hà fatto alcuna co fa in fatto » 
Hde’TaéorideUaChiefa. <. 

& A.N P IET R. O . lo potrei dire , iome al tempo di Leo* 
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>je Ifiauro Imperatore dì Costantinopoli, il quale fece alcuni decre-t 
Scontrala Religione Cattolica, e contea il "Pontefice Romano Gre- 
gorio 1 1 . acuì procurò in molti modi di leuar la vita fi venetiani 
fecero refiHenzp all'Imperadore con Tarmi,infauoredel Pontefi - 
ce, fen^a batter riguardo, che ali’ bora baueuano poche forge . poi- 
ché per ancora non baueuano allargato, l’Imperio fuori delle Lagu - 
ne . e che quel potente nemico facilmente gli baurebbe potuto mi- 
nare- Permeiti Pentapolenlnim , & Venetorum exercirus iuk 
fionrlmperatoris reftiretunt, Così dice -Anaflafio, & aggiu- 
gne Baronio, Ifta ingenti , preftantique animo Veneti Jicet 
terra, marique eflent proximi Imperatori ,à quo .deieri time* 
re potuiflent jfi adhucviribus baud adeò forte* , prò Pontifi* . 
Ce certamen inite aduerkis ipfum , aliqtio modo prtefume- 
rent . S.-d vbi prò religione feirenteire certamen , cur.fta ci 
Jjoftbabenda merito cenfucrunr . Sic cnim crcucte Rclpti- 
blicse.cuhi religionem cartcris omnibus premiere ; cxcidere 
verò i entri in eis rcligio conterapra elanguit. Tom. 9. ann- 716. 
nm^y. - # ' • - 

Io potrei dire , comeinfaùore dì -AlefJ andrò V.'i Venetiani iti 
tega co’ Genoue fi, e Fiorentini cacciarono di Roma Ladislao Rè 
di Tripoli . Maccbiauelli Té. 1. lo potrei dire , come in fauore di. 
Gregorio IX. mandarono la loro armata iti Puglia cantra Federi- 
co 1 1 . Imperatore ; e rotta la.fua armata, pref ero Temida, Campo 
Marino, e Be ftice: e nel porto di Manfredonia pre fiero, abbru- 

ciarono, a vifla de nemici, lagran natte Cetra, la quale portaua mil 
iebtiomimdaguerra.JgHefcai.parSé.J.cap.3^.SabeU. Deca 1. 
iib.g.T arcagnota z.pa r.lib. 44 Qutflc, e molte altre co fe potrei io 
direfatta da’ venetiani per li Pontefici Romani 5 ma le voglio In- 
ficiare tutte da parte ,perVna fio la prodezza tanto heroica , chia- 
vale per altre mille . Reggeua T Imperio di Roma Tanno 1177. 
Federigo Primo di queflo nome , chiamato Barbarofifa - Coflui^al 
quale per Nmprrial dignità toccarn ld difiefa della Cbiefia di 
Chrifto,e del mio Pontificai T tono, di difenfiore dittai ut 0 nemico 3 
fii diede a perjeguitareii mio fiucceffor -Aie ff andrò Ili. e lo rìdufi- 
. fe a flato così mifierabile,che abbandonando Romafenzp fperanza 
dieffier foccorfo , e difefodaalcun Principe fe ne fuggì trauefìiio 
aVenetia ; & fe ne i ìauaincognito nella Chic fa de’ Frati della Ca 
trita : quando difeoperto per cbiegli era ; andò a riirouarlo il Pria 
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ripe, infierite co' Senatori della. Bepublica-, e 1 adorarono, come vr- 
ro sicario diC brifio, e pronti fi offerfero alla difefa di lui . Ilcbe 
Caputo ilcrudel Federigo, ma db a minacciar e, che riuolgeria ilfuo 
furore contra i Pene ciani, fé incontinente non gli dauanonellema 
ni vile fiandro fuo priacipal nemico. Prevennero i prudentiffimi . - 
Senatori le minaccio del Barbaro ,e trotefiandoli la guerraman- 
dgrono fen%a dilatione la loro armato in bufca di quella del nemico 
della quale era Capitano Otone fuo figliuolo . Quella de vcnetia- 
ui era guidata da Schafiiano ZianiTrincipe della Re publica ,& 
hauendo incontrata 1‘ Imperiale in Jftriapreffo aTiran l affatto da 
combattè , la ruppe, ne ottenne la vittoria, eprefocondufje Otone a 
renetta . Ter il qual fuccefio , e perche non gli fuccedeffe peggio , 
fò forzato l’imperadore ad bumiliarfì. E così fene venne a V e- 
netta a gcttarfi ai piedi di vilefìandro , & a dimandargli perdono 
delle fue colpe . e poco fìante partirono in fumé per Berna , dout-j 
gli accompagnò il Principe Ziani , per il cui valore il Papa fi vide 
ritornare nella fua grandezza, e ripofìo nella mia fedia, e la C hiefa 
Santa nelle fua prima autorità con la riputationej: Splendore domi- 
to. Igliefca.i.par.lib-S-cap.zd.Sabell. Deca.l. lib.j. \ 

A V TOR. Prode%%a per certo grande . ma fecondo che gli 
Spagnuoli fi pregiano, è ragioneuole il credere, che bauranno fat~ 
to alcuna cofa molto pià magnanima . voi , Beatiffimo Tadre , ebù 
fapete il tuttofitelo per amor di D io. # ; l 1 • 

SANPIETRO. Seie opere fufiero conformi alle parole , 
non ci farebbe natione , fra quante fono nate al Mondo , che fuffe 
tanto benemerita dalla Santa Cbiefa^de' Vicari di C brifio, q van- 
to la Spagnuola; ma chi rimira ternani più, che la lingua & il cuo- 
re più che le mani ; trova le cofe molto al rouef t io ; perche gli Spa- 
gnuoli nel bene fempre hanno la lingua lunga , le mani corte, & il 
cuor gùafio . E così parlano molto, operano poco ; e quel poco , fa- 
lò per li fini , & interrjfi loro , e non principalmente per amor di 
• Dio, e della fua Chic fa . Di quella maniera fogliono effi millan- 
tar fi di hauer dato vn nuouo Mondo a C brifio ; convertendo Parti- 
rne alla luce dell’ Evangelio . come che fia la verità, che il lor prin- 
cipale intento è slato folo di mettere infume ricchezze, e di empir 
leborfe 5 e per vn anima, che per accidente fi è comunità alla San- 
ta Fede Cattolica, ne hanno fatto andare migliaia ,c milioni nel- 
l’inferno . di che dà tefiiijwniairza la Vniuerfal diilruttione della 
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Indie '.che hi fatto fpa*gtre lacrime, fé àsì è lecito parlare,* 
tuttiiSanti del Cielo, &almedcfimo Iddio , il quale creò quegli 
Indiani ,egli feoperfea gli Spaglinoli, afriche gjk conuertiffero 
a Cbrijlo, e non perche gli face fiera martiri del Dianolo} finche 
giamai in ciò fia flato pofìo rimedio t ancorché lo ricordale , ne 
fgridaffc,c proteftaffeinflantemente miei venerabile Frate D.Bar 
tolmeo dalle Cafe, ouer Cafaus , che jìi Ve fiotto di Cbiapanelk^J 
opere fue,chà tutto il Mondo vedute alla Stampa. 

AVTOR. Ciòd'auuantaggioè noto , ò Apojlolo Santo .ma 
quelle crudeltà furono fatte contra Barbariinfedeli, e lamia dima 
da fù come fi fiano fegnalati gli SpagnuoHco'Tontcfìci Romani\. 

S A.N PIETRO. 7 'iella medefima guifa , e non di altra 
maniera. Correua l'anno del Signore 1526. quando per occa- 
fione della guerra , cbcbaucua l’imperador Carlo V . co' Potenta- 
ti^ liquali fi erano confederati perrimettcre nello Stato di Milano 
Francefco Sfarla-, fi deliberò Don Hugo di M oncada per diuerti- 
reTapa Clemente VJ I.efepararlo dalla Lcga;pcrdendo ogni ri- 
fletto, che eglidoueua alla Tontificai dignità ; dipafiarfenc con 
la fui gente contralo Stato , e laperfona del fommo Pontefice, 
con quefla diabolica determinatione venuto fene co’fuoi foldati a 
Roma>& entratoti dentro, cofltinfe il Papaarifirrarfinel C allei- 
lo di Sant' Angelo. E per cattar frutto di sìgloriofa vittoria , ot- 
tenuta finga [angue, i religiofi Spagnuoli faccbeggiarono il fo- 
no Talamo , &ilmiofamofo Tempio, finga bauerpiUrif petto 
alla Mac fio della Religione, & al firn ore del Sacrilegioji quello , 
che haueuano battuto poto aitanti li T urchi nelle Cbiefc del Regno 
di Angaria . Et alla fine sformarono il Papa ad accordar fi con ef- 
fo loro in quel modo , ch'eglino volfero. Quicciard.lib. 1 7. Igliefca 
Xpar.lib.ó.cap. 26-§.j. 

AVTOR. Terribile cafo , e da non effere quafi creduto ,fe 
daaltraboccaveni[fe. 

SAN PIETRO. Non penfar ,cheqttìfi fi ruffe la Tra- 
gedia . T affò più aitanti : perche nell' anno feguente 1^27. ritor- 
narono gli Spagnuoli a Roma , dopo batter ingannato il Pontefice 
con nuoui accordi ; a i quali dando egli fempltcemente crclenga , 
licentiò il fitto effer cito : pr oui floda lui per ogni cafo, che potejfe [ac- 
cedere , e reflato difarmato , fi credeua di effere molto ficttro : non 
( 'apendo , che gli Spagnuoli all’ bora fanno le lor brauure , quando 
* f F veggono 


Veggono gli altri 'Princìpi fptnflcrati per la confidenza delle ami ì 
cilie inganneuolie che conforme al faggio parere di quel gran Po • 
litico Traiano Boccalini, mentre, che i Trincipi hanno guerra 
tonglì Spaglinoli, bafl a ferrar le porte con ma chiaue:ma in tem- 
po di pace deono mettercene due , fe vogliono j lare fu uri in cafa • 
Hornon ritrouxndo refiflcnza. gli Spaglinoli entrarono U feconda 
volta in Romagnoli hauendo rif petto ne al nome de loro amici, ne al- 
l’autorità, e dignità de’ Prelati, nè a i Temperie a MonaflerÌ,nc al- 
le Reliquie rineritc da tutto il mondo . Sforzarono le Matrone Ro- 
mane , e le Monache fpofe di Cbrifìo. conduffero i Prelati , & i 
Cardinali con gli habìtì, c con gli ornamenti delle la? dignità fopra 
giumenti vili, maltrattandoli, etormentandoli,perobligargli a pa 
gare pik graffo vif catto. "Non poffo, ne potendo vorrei ditele gran 
crudeltà , che e fi fecero .fta però compimento di e fi e, eh e attedia- 
rono il Santo Papa con tredici Cardinali net Caflello,e lo sforma- 
rono a pagare per la fua libertà quattrocento mi la ducati, a dare 
il Cafìello nelle mani di Spagna, a cedere alcune Città del fuo' Sta- 
to : & ad altre conditmifommamente inique , e non potendo dar 
loro puntualmente compimento , il tennerotuttauia prigione molti 
me fi j e pofeia trattante fi della fua libertà, oltre le altre cofe, voi - 
fero, eh e loro fu fiero concedute le Indulgenze della Santa Cruciata 
ne' Regni di Spagna, per l'vtilc, che fe necauajnon contentando 
de' beni temporali r abbati nella Santa Cittàffe parimente non rub • 
b aitano alcun frutto de gli fpirituali, ancorché non fuffe, ccm'effer 
non pnote,per beneficio dell’anima ; portandofene via l’ in diligenze 
per forza . e dopo hauer fatto quello , fecero vfeire il Papa di R o*. 
nia.Guicciardimlib.i8 Igliefca 2paq.Hb.6xap.26 J^.Quefla è 
<* opera più fegnalata ,chefacefferogiamàigUspagnuoÌt al Pon- 
tefice Romano . di cui fi pregiano effere difenfori, e proiettori $ e fi 
puòmoltoben contraporre in tutto, e per tutto a quella de ’ venetia - 
ni. In quella occafime fenefìauajl Papa nafeosìo in Vtnetia , 
come panerò Religiufo ,&in qucfèafaceua refidcnza in Roma con 
tutta la fua autorità , c grandezza • I Venetiani il raccolfero , e fi 
efferfero alla fua difefr.e gli Spagnuoli andarono a ritmarlo per 
offenderlo. I Venetiani fi armarono contra l'Imperadore nemico 
del Papa: e gli Spagnuoli fi armarono peri' Imperadore , per efie- 
re nemici del Papa. I Venetiani cobatettero per luiigli Spagnuoli 
contra di lui . Li Venetiani f aggiogarono l'Imperadore , che per- 
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fegukaua il Vapa: egli Spugnatili per Tlmpf radere perfeguitaro - 
noilVapa fina tanto ,cbefc lo fecero [oggetto . I Venetiani in 
fine ritornarono il Papa in Roma nel Trono ,e nella grandetti 
fuaic gli Spxgnuoliil cacciarono della fuaSedia,e di Roma in 
ejlrema miferia .e perche tuttauia la memoria di ciò mi \amareg. 
già , non voglio dir più, bafìa quello, che d detto . 

AVTOR. Che dite Voi bora , Signore Spagnuolo T ama fi- 
I là ? pare a voi , che li Tapi ftano tefiiiuonij degni di fede è Hora 
già ti Papi hanno efpoflo il loro detto -, paffiamo aitanti . 

41 I Re Napolitani. 

Non hòrnai veduto nelle Hiflorie , che i Venetiani , quando ani 
darono in aiuto di ’ Rèdi Tripoli, facefiero loro alcun danno; ma fi 
bene fempre ftngolar beneficio .e Tanno 1496 . quando i Frati - 
cefi % erano già impadroniti della maggior parte di quel Regno ,fi 
confederarono i Venetiani col ReFerdinando per la difefa,e per la 
ricuperatone del perduto: e gli mandarono il Marchefe di Mantoa 
lor Generale con mille ,Je dugento caualli, e tre mila fanti: & ilfa- 
uorirono , & aiutarono fin tanto ,che del tutto furono cacciati i 
Francefidel Regno. Guicciardini lib $ .Iglicfca .ipar.Ttb.d. cap. 
ai .§.j.Tarcagnota par.z.lib.n . E vero, che in quella occafione 
parimente fùfauoritoil Rèdi Napoli da gli Spagnuoiic pare , che 
fin a'Tbora restarono così innamorati della behegga , e ricchegga 
di quel Regno , che fempre poi andarono difegnando, e mac binan- 
do il modo di leuarglielo . E così l’anno 1 5 o 1. fecero confede- 
ratone co’ France fi spargendo fama ,cbe la faceuano cantra gli 
infedeltà beneficio della Chri stimila -, mafecrec amente conuenne- 
rodi acquifiareil Regno difiiàpoli.e diuiderlo fra di loro, e quan- 
do lor parue tempo,; Fr ance fi f copertamente cominciarono laguer 
rate gli Spagnuoli con le loro / olite arti fio ffer fero al Rè Federigo, 
il quale per morte di Ferdinando era [acceduto nel Regno , per fui 
difefa -, il quale non [apendo, ne potcndofi imaginare, che f otto 
amifià gli armafiero tradimento ; chiamò in fuo aiuto Con faluo , 
che fene flaua con l'armata di Spagna in Sicilia , egli diede in fuo 
potere alcune piagge in Calabria dimandatele daConfaluoper fiat 
regga, come egli diceua,dcllaf uà gente tma nel vero per inganna- 
te maggiormente il povero RJ F eierigo,c per conqwflar più facil- 
mente la parte di quel Regno, che per l’accordo fatto con Francia, 
appartenenti a Spagna. Mae ffeniofigiàii Frante fi impadroniti di 
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Capua, della Cittì diNapoli , e della maggior fatte del Regno : al - 
t’bora vfcirono gli Spaglinoli amari falua a farcii lortirò / opra Ut 
Calabria, la quale con neffrna, ò poca refìftenga fi diede loro, e per 
thè nella Città di T aratilo era il picciolo fanciullo Ferdinando Du- 
ca di Calabria figliuolo del Rè Federigo, dimandarono i Gouema - 
tori di quella Città a Con fatuo, prima che gliela deffero nelle mani , 
che dejse loro parola di lafciar libero il picciolo fanciullo Duca. & 
egli lo concedette , e confermò la fua promefla con giuramento fo m 
le nnefopral'hoflàa confacrata: ma ne iltimore di Dio, ne il ri » 
Jpetto degli huomini potè tanto appreso di luì, quanto la ragion di 
Stato, dalla qual moffo , ritenutolo prigione il mandò al fuoRi 
in Hifpagna. Guieciardini libro j. Igliefa 2. par. lib. 9. cap. 

Guardate vn poco la fede di vno Spagnttolo , che fi millantami 
del nome di Gran Capitano -, come ft fuffero opere di Gran Capi • 
tamil cominciare vna guerra con tradimento, e finirla col manca» 
re della parola , e della fede promefla a gli huomini fopra il Corpo 
conf aerato di Chrifìo. Quindi potrà vedere tutto U mondo , che 
quando li Fenttiani fòccorfcroil Rèdi Tqjpoli gli difefero il fuo 
Regno; i quando gli Spagnuoli promifero di difenderlo, glielo 
tolfèro. 

42 I Duchi di Milano'» "• 

Quando i Tene tiani conquistarono parte dello Stato di Milana, 
vi bògiàmotlrato che fù per ragione di guerra ,evi hò citatole. 
Hijlorie , affinché le vediate . Manonhòtrouato mar, ne Foi lo 
trouarete ,che in tempo di pace , e folto colore di aiutare i Duchi 
h abbiano fatto loro alcun danno, 0 aggrauio.T^e in tempo diguer 
r atampoco , bauende capitolato di pace , man corono mai loro di’ 
parola .come èpalefe ,cbefecerogli Spagnuoli, quando France- 
sco Sforma diede loro nelle mani il Cafìello di Milano iperciocke 
bollendogli pronte ffo particolarmente dtconfegnarli la C ittà di Col- 
uto. & altre cofe , quando il pouero Duca fe ne venne coli ,gli dif- 
fero , che fe voleua habitare in effa , che vipoteua restare: ma che 
iffmon nevoleuanocauareiloro pnfidij. il che altro non era, che 
volerlotenere dentro le branche ,come incarcerato, negli offerua- 
rono altro deUepromeffe cofe. Di maniera, che il Duca perno» fi 
fidarenelle manidichigli rompeuala fede jfìimò e ff er meglio rr- 
tirarfi nel Campo de’ yenetiani , e de gli altri confederati , li quali 
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Intuendo prefa. Cremona ,la diedero immantinente al detto Duce. 
Guicciardini lib. 17. 

43 Le pouerc Città Hi Romagna. < •. , 

Le Città di Romagna fono molte, di quali Poi parliate ,e di qua 4 
le occ a flotte, in ebe i Fenetiani l’aiutaffero àfine di minarle , io non 
losò , perche nonbò letto mai co fa alcuna nelle Hifiorie in tal prò* 
pjoftto : ne voi le dite , e così mi pare, che dome parlare > come fe- 
to fottio di voflra tefìa , fcn%jt fondamento. 

44 £ la fucniutata Pifa » la quale fu gettata a terra dalla tua 
ambinone. 

Pifa anco hà da entrare in quefto luogo ì ò quanto vi farebbe 
Slato meglio il non hauerneparlato.La guerra di Pifa è fata mol- 
to famofa: poiché per tale occafme fi moffero tutti i Principi 
d’Italia, e molti fuori dieffa. chip aiuta fife, e chifinifie di minar - 
laio non lo veglio dire, dicabilvoflro Hiftorico M ariana. Leg- 
getelo nel Tom. 2. libro. 2 < 5 . cap. 1 4. eroderete , che dice così . 
Per difendere i Pifanila loro libertà 1 rie orlerò all'aiuto de gli 
altri Principi d’Italia •»& in ifpecialità de 1 Vencriani »che furo- 
no quelli , che più fi fegnalatono nel difendergli . E più di fitto 
nelmedefimo T omo ttb. 29.' cap. ydice. Quello» che più impor- 
ta, i Rè di Francia , Se il Cattolico » nelle cui mani i Pifani > & ì 
Fiorentini haueuano polle le loto differenze ; diedero la Cit- 
tà di Pifa in potete de’ Fiorentini loro nemici . con voce > che 
cosi couueniuaper la pace d'Italia. la verità età» che preten- 
deuano preualerfi di Fiorenza contrai Veneriani,c dicenro 
mila ducati , co’quali fi offerfe di feruire mentre le confegnaf- 
fero quella Città, che era vn uenderener uiliffimo prezzo la 
libertà di quella Repubiica,chc incili haueua riporto la fua 
fidanza . Cofa vergognofa , & indegna di così gran Principi * 
nekhe reftò più incaricato il Re Cattolico & il fuobuon no- 
me , per tenere i Pifani fotto la fua protettione,e difefa. 

QueSie fono le parole del Mariana fen'ga leuarne t ò aggi ugnerai 
vnalettera Hor andate, e fatte carierà’ Fenetiani delle colpe del 
voftro Rj." 

45 Quando fu la Lega di Cambrai allhora fi potettero cono- 
fccrele tue gran forze; poiché vinta in una fola battaglia dai 
Francefi alla Giaradada, perderti ^Imperio di tftsa. felina.' 

Foi dite molto bene il vero ,cbealtempo della bega di Cabrai, fi 
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videro le panforte della Ripublica perche chi hehhe contra di fe 
quu fi tutta l'Europa ,non fàgran cofa , che perdere quanto ella, 
teneua in Terra ferma -fà ben gran cofa, che ella conferuaffe la 
fua libertà; e più che grande, che ella fapefie , e potefle racquiSla- 
re il perduto- € perche gli efiempi dichiarano affai le co fe agli buo- 
mini idioti , comefete voi ; voglio con Vno effempio parlarla . Se 
jfttffe vn Gigante, contrario quale no bafiaffeP animo di fiore a fron 
te a nifi ìm* altro Gigante } grandi fenga dubbio fi dourebbono Sii- 
mi re le fue forge .efeper affalu rio fi vni fiero tre , o quattro , & 
egli f oh contra tutti mofiraffe il vifo, ancorché rimane (fe abbattuto 
non re farebbe , che il fuo valore non fofie memorabile . ma J e dopo 
efiere gettato a terra fapefie con industria, e con forga, feparando 
vn nemico , e combattendo contra l’altro, leuarfi da terra , e tor- 
nare a rimetter fi in piedi con l’ardire di prima ; chi non dirà , che 
la deBrcgga , e forga fua f ufi * i m'ncMe ? Hor eccoti qui dipinta 
la Republica di veneti* contro la Lega diCambrai. Stanano tut- 
ti li "Principi con timore della grandegga della Republka-,ne alcu- 
no baueua ardire di muouerfegli contra. S quando Mafimiliano 
Imp radorc , Gigantaccio molto grande, l'anno 1507. hebbe ar- 
dimento di muoiter le guerra , ne fu in poco tempo così mal menato, 
chehebbeperbeneil dimandarle tregua, conferendo , cheeUa ru- 
tene [fe tutto quello , theglibaucna tolto, che non era poco. Guic - 
ciard.lib.j.Tarcagnota.a.par.lib. ai. ■ i ' ■ - 

Ma l'anno feguente fi vnirono contra la R epuhlica quattro Gi- 
gantdccii maggiori della Chnflianità ; che furono il Papa Ridetto 
I mper udore, iì Rè di T rancia,e quel di Spagna ;e parendo loro di 
none fiere i» ciò bafieuoluchi amarono in lorofawre il Duca di Ter 
rara,& il Marchefe di Mantoua , Potentati di qualche confido- 
ratione . & è cofa degnasti marauiglia , e di lacrime , che il caper 
della Chiefa di Chriflo , FAugufio della Santa Roma , Ir Principi, 
che fi pregiano di Cbrifiiani{Jimi,e Cattolici, egli altri tutti, che pur 
erano fedeli ; non fi rifolue fiero mai di fare vna Lega contra ine- 
mici della nofirafanta fcde-. eche con tanta facilità, e prevegga, e 
così fegretamente la facefiero contra vna RcpublicaChriflianrJfi- 
ma, e cattolica , la quale hà fpefo tanto oro , e fparfo tanto f angue 
in mille occafioni per la fede, e relìgionirChriftiana : la quale tan- 
te volte ftèoppofiaaiRarbari , Turchi , e Saturni) che, domani, 
do incrnicìdd h'kario di Chriflo, e abbattuto dalla fua grand eg. 
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Xé\ltrìpofe nel fuo Trotta, e fot afine dì Iettarle quello Stato, il 
quale non con tirannie con fraudi , con tradimenti ; ma per me^ o 
del fuo Valore , oper volontaria dcditbne delle genti, o per ceffone , 
e confegna de’ Principi giuftamentebaueua conqui flato , e poflede • 
ua . tanto può l'odio ,e la cupidigia del dominare nel petto degli 
huumini , che. mettendo da banda la ragione .fi danno tutti in pre- 
da alle loro paffioni . Si vnirono dunque tutti li detti Principicon- 
tralafola Re pub ite a di Veneti# , la quaieincoùgran rifehio non 
bebbe alcuno , chef e le offerì ffe in fua di f e fa , fe non il Turco . ma 
ella non voife accettarlo $ confidando fempre ncUagìuftitia iella 
fua caufa , e nella difefa diurna . Verdette la battaglia in Giarada - 
da molto dif grattatamente, poiché delle tre parti dpi fuo e farcito 
vna fola combattette , che fe tutto fufle flato al combattete ,ptr 
confcntintento diognihuomo prudente ,ne riportane la vittoria • 
Si rendettero ai nemici, Brefcia , Bergamo, & altre pia-^ge . e ve- 
dendo} VenettaMfChe'lvolerc eflinarfi nel difendere i loro vaff aU 
li, farebbe vn mandargli in ruinamagiorminte;moffi dall’amore , 
thè portauovo loro, filmarono bene didifobligarlt dal giuramento 
di fedeltà $ affinché (cn%a offendere la Mae fi d del loro Vrincipe , 
poteffero renderfi a chi meglio a loro pare ffe. Et à queflo modo per - 
dettero T Imperio di Terra ferma; nonreflando loro altro, che fo- 
io Trciàfo ,e laVatriadel Friuli. Eccoui qui abbattuta già la 
Repub iw a . maleggetecon anemone Ir Hi f iorie ,etronarete, come 
ben preflo col fuo proprio valore tornò a ricuperare la CittàdiPa 
dona , di vicenda , di Ciuidal di Beimi , Serauallc , & altre terre, 
tà" w firme con le forge delle armi, adoperando la deli regga della 
-negotiatione ,fece in maniera , che rimanendoti Pontefice da gli 
Altri c on federati ; & a poco a poco con varij fucceffi , quando f rpa~ 
rancio gli Spagnuoli , e quando gli F rance fi , quando combattendo 
tont ragli vni , quando contra gli altri, e quando contra tutù alfi- 
ne ritornò in piedi ; e quantunque indebolita , fi rime ffe nello Sta- 
to, nel quale al prefente la vediamo malto florida , cricca con mol- 
ta gloria d'ltaiia,che inquefia folaRepublica ruonofie la fua mag 
gior grandeggi , e libertà . Guicciard. lib. 8 -fin al 1 2. Igliefca. 2. 
part.lib.ó.capit.z; .§.2. 

.. : Chi non feorge nel fuucffo di quella guerra il molto valore del 
la Rp pubtìc a, fi può ben deltutto chiamar cieco.T roti atemi voiho 
fa , Signor Parnafifla Fanfarone, Vnoccafione,c eme queflajne 
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laquale fifianovedutigliSpagnuolicontanti nemici ,e rie flava 
vfciti con sì gran vittoria ,& adoravi prometto di dare tanta glo- 
ria, e loie con la mia penna alla vojìra natione , quanto voi procu- 
rate conia voRra mala lingua di disonorare ingìujìamente la Re» 
piètica di Venetia, 

4 6 Sappinepur grado al Rè Cattolico , perche fé egli all ho- 
ra non haueflc temuto di vedere i Ftanccfi diucnuci padroni 
paGenouafinallctue Lagune » appena di tc farebbono reftato 
le amine. 

Poco obligo per mio ami/o fé gli deue battere : poiché fece tutto 
il malerbe egli poti; efelafaiddifarpiù, voi mede fimo confeffa - 
te, che non f ù per buona volontà , ma per timore della gronderà 
di Francia], 

47 Don Ramon di Cardona con la fua artiglieria arriuò ad 
abbruciarti le falde, & a rompere il celo efferato alla Brenta, 

Quefto fucceffo , deferittofrà molti altri Hifiorici , molto dili- 
gentemente, come tutto il refio ,dal Guicciardini, lib. u.pafiò in 
quefio modo , Senefiam l'effenito del Papa , dell’ Intperadore ,[e 
di Spagna in vicenda; Don Ramon di Car dona, che non hdueua 
da pagare i fuoi [oliati , determinò diandarfene alla bufea : e così 
feorfe la Campagnafina Mefire , e Margbera di irne tirò con le 
artegliarie nelle lagune di ventila $ pazzamente moflrando la fua 
mala volontà, poiché di altra co fa non f emina il tirare così nel ma- 
re. In quefia occafme , come in mille altre fi fegnalarono gli Spa - 
gnuoli per grandi ffimi Barbari , 

Facendo [dice il Guicciardini) htquìffimamente la guerra con- 
frale mura.pcrche non contentidclla preda gtandiffima degli ani * 
mali, e delle cofe mobili , abbruciarono con fomma crudeltà Me- 
Rre, e Margbera, e lrzafufìna } e tutte le altre terre, e ville del 
paefe . & oltra quelle , tutte le cafe, che haueuano più, che ordina* 
ria bellezza » o apparenza -, *1 '{elle quali cofe non appariua minore 
fimpietà de' faldati del Papa , e de gli altri Italiani: anzi tanta 
maggiore , quanto era più dannabile a loro , che a Barbari , inerii* 
delire contra la magnificenza, e gli ornamenti della Patria co- 
mune. 

Gloriatevi dunque di quefìa imprefadi Don Ramon di Cardo} 
na i che certo fù molto fagnalata .E fai faldati del Papa ,e gli 
altri Italiani fecero le mede [ime crudeltà, non menemarauiglit 
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pùnto :pèrcbè effendo in compagnia di Spaglinoli, & ìhucndopcr 
capò vno Spaglinolo, non potata ejfere di meno,c he non face {ferale' 
medefime barbarità , che gli altri Barbari , Nel ritorno di quefla-.’ 
f amofa giornata, ruppero l'efircito di Vrnetia, che andana per im- 
pedir loro la jlrada , non alla Brenta, come dite Voi per ignorano^,. 
maaCreagò prefio a V icenga • così pafisòil fatto . Madouete pa- 
pere, chele cofe della guerra non fi confiderano principalmente per 
grmcontri , & accidenti che allagiomatafuccedono, ma per li fini, 
ne’ quali vtngono a terminare } e non trouarete guerra di' confide - 
rat ione , nella quale per l’vnti,fP altra parte non fiaftatoalcun pro- 
spero fuccejfo ; quantunque finalmente vna parte folahà da refiar 
vincitrice. Li Romani riceuetteroffrà le altre, quattro rotte d’-efer- 
Citiin Italia da’Cartaginefi , raccontate fino aldi ihoggi per me- 
morabili: ma alla fine guadagnarono la vittoria, e disìrufiero la 
Cittì di Cartagine: e con que fio riportarono la gloria, <& iltrionfo' 
dellaguerra. Horaognì huomo prudente confiderai fine dellaguer- 
tadella Rcpublica di F’enetia contraquei Triti cipi confederati , e ' 
Vegga, come cacciando del fuo'Stàto gli Spagnuoli, i francefili Tò 
defichi', egli altri fuoi nemici, ricuperò le cofe perdute, e da allhora 
ih quà confieruatele,hoggigloriofiamentele mantiene, e quindi potrà 1 
Comprendere, quanto cafofit debba fare di quello , che fece DonRct- 
thondiCardona. - . ' . t ^ - 

qS 'E maggiori effetti hauerefti veduto., quando il Conte di 
Fuentesvolfc pigliar le armi.- , y , ... •. 

De futtuis contingentibus nulla - eft determinata veritas 
il Contedi Fuentcshaurebbe potuto mouere la guerra. Solo Iddio' 
sàgli effetti, che ne farebbono fuc ceduti . Se Poi ne fapete qualche ’ 
Cofa ,cotne pare, che vogliate dare ad intendere, mofir ateme lo, che 
ni dò parola di riuerim,come Vn Trofeta fanto . 

49‘ Le ragioni, che hai chkaccìat fuori di me gli Spagnuoli . 

Se io bauejfi da dire tutte le ragioni-, che vi fono per cacciare gli' 
Spagnuoli d Italia ,iosò ,che vipi-^gicarebbono piu,chenonp]'g : 
iffeano tutte le fpeciarie dell’ Indie ima non voglio dirle, ditele 

£ó' La prima è Thauermi leuatq il commercio delle fpeciarie . 

-■ Qftefla è vna \ e di sìpoco momento ,che per nulla la fpaccio,- 
ititi fifri corbe voi dite , la prima . quale èia feconda è voi noti me- 
InditefclH! cofa è que dia ; bautte detto la. prima , e vi manca Ina 
^ ' .. * . & feconda $ 
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1 gli è vero . Italia ha veduto tutte quefle genti : e ne fu mol- 
to mal menata : e perciò le di [cacciò tutte . al prefentefi ritroua w 
peggiore fiato cogli Spagnuoli,che habbia fatto con tintigli altri. 
Se non fapr anno vn giorno liberarfene,meriterano di eflcrc trattati 
peggio quegli infelici y off ali , i quali fopportano tante tirannie di 
Viceré ,edi Gouernatori , che là non vanno per altro , che per fue- 
chiare le borfeiC fucchierebbouo il j, angue aglifuenturatiffe hauef- 
fero [perturba di cauarne quaiche Vt'ìle. Et èco facerta, che quan- 
do i[I{J Cattolico Ttincipe giuftiffìmo, e di molto retta, e fantah- 
tentioue, manda i fuoi Viceré , e Gouernatori , immantinente dico - 
' no, che fua Maejìà bà dato loro quel carico, perche fono poueri Si- 
gnvti,& impegnati, affi» che ue cauino alcuno aiuto, c fouucnimen- 
to . e così a dirittura [e ne vanno con principale proponimento , non 
di amministrar giuflitia, ma dicauame robba. l’effetto ifìeffo par- 
la » poiché la maggior parte di ejfi partono di S pugna poueretti, & 
affamati: e ritornano in Spagna così ripieni, e riccbi,che anche lo- 
ro auan%a per dare li cinquanta jt cento mila ducati a chi lifauorì, 
§ può fauorire apprefio Jua Maejlà , la quale non sà , ne lajciano , 
- che pofia fapere le tirannie jhe hanno vfato per arricchire . 

Quando fòn'io fiata mai in maggior ripofo , che ha- 
ucndo per protettore il Rè di Spagna ? quando più prò. 
{pera ? 

Se parlaffe Italia, e non Voi, còme vn* altra volta hò detto , sò 
ben io, che parlerebbe molto differentemente. Italia non rico- 
nofee per protettore il Rèdi Spagna, fe non in quelle parti , le_j 
quali ben di mala voglia fiano [ òtto il dominio di lui:& in altre po 
chedialcmn Signori , mal’ auueduti , li quali hanno riceuuto così 
fatta protettione, che vn giorno potrebbe effere caufa della Io- 
ta perdutone. Lo Statodel Monferrato ferua diefempioinque- 
Jla guerra di Sauoia t Quanto a tutte quelle buone operationi t che 
andate infilgandoin molte righe te dite, che Italia le deue rico -■ 
nofeereda Spagna ; voi le affermate , & iolenego : Voi non prò- 
unte cofa alcuna 3 adunque hò guadagnato la lite . Non fapete_j , 
che conforme alle leggi , quello , chel‘ huomo dice contr adì sè gli 
nuoce , e non gli gioua quello , c he allega hi fuo fauore è Hor con- 
forme 4 ciò nvnbafia , che Voi diciate , che Spagna fe ce } e rifece s 
ftcome non basterebbe , che io dicejji , che venetiafece quefla , c» 
queff altra cofa \ la prona è quella , che fi al cafo. E così potete 
V" ~ p a vedere è 
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veder' > cheto non Allegò tof din fattore della Kepùblka,ne contri 
fiavofiranatione ,che io -non la proni con tutori gratti-, perette 
non voglio , che fi pofia dir di me, che io parlo bene, ne male] ma il 
tutto s'intenda effere detto da gli tutori, che i hanno lajàata 
fermo. . 

5 5 Ti duole i che il Duca di Sauoia ti c ingrato ì non ti mara^ 
uigliare. 

‘H? n è ingrato S auoia alla Repuplica,ne è fiato giamai a neffu- 
no . Quanto a quello, che dite di aprire le porte a i Framefi/et'hà 
fatto in alcun tempo , ne bautta battuto cagione -.ma apre ferite io 
giurareiyche Poi non parlate per amor d'Italia-, ma per timore, che 
feti Ducaaprelcpartea i Frantefi, inpochi giornine caccieranno 
gli Spagnuoli . 

56 Ricordati Vcnetia, '"helatuaCittàèdiuenuravna Sodo* 
ma. ricordaci Venctia , che la tua Città c dmcnuta vna Ni- 
niue. * # . • , . \ . ì 

C on quefia differenza di 7 ^jniue,edi Sodoma hò veduta forato 
• il vofiro auuifo in due differenti copie , che fonoperuenute alle mie 
mani. Sia come fi vuole. Se dite Niniuc farà Città di peccato* 

, ri ■ ftamo huomini .Hv.monum ed peccare. Ma staremo confi- 
dando, che venga vn altro dona a conuertirci : e confeguircmo il 
perdono delle noftre colpe. Sia benedettala bontà di Dio, che ci 
affetta a penitenti . Se dite Sodoma, mi ftupifeofarte di Voi,cbe 
vogliate attribuire conisi poca vergogna adMtr e natmicosì fatto 
titolo , il quale perpriuilegio ^4 po {lotico-, quella prima Sodoma , 
che fu castigata col fuoco del Cielo <, principalmente fi deue alla 
yofira Spagna. Leggetei Sacri Canoni della Chiefa ^tpofiolica 
alladifiin. jó- Canon. 1 o.etrouarete, come ammonitegli lngle- 
fi , che fé laf dando i legittimi matrimoni j , fi darann 0 a gli adulte- 
rij,& alla luffuria della gente di S odami sfaranno gafiigati dal- 
la mano di Dio : come furono gli S pagi noli , li quali per ciò c adet- 
tero nelle mani, e fatto la Joggettione de' S aracini . Si gens An- 
glorum , ftcut per iftas Prouincias diuulgatqm eft , & nobis 
in Francia, & in Italia impropcratur •& qb ipfis Paganis im- 
propenumeft, fpretis legalibus connuhijs , adulterando, & 
ìuxuriando ad inftar Sodomitica: gentis j foedam viram du- 
xeric jde tali commiftione mcrctricum atftimandum eft, de- 
gcneres populos, & ignobiks , 8 c furentcs hbidipc. foie. prò- » 
\ - creandosi 
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«reandos ; & ad citrcmura ttniaerfara plebem ad deteriora , 
& ignobiliota uergencctn, nec in fide ftabilcm, nec hooora- 
bilem hominibns , nec Deo armbilem effe acmuram . Sicuc 
ali js gennbus H I S P A N I AE , Se Prouinci* , & Burgond>o- 
iumpopulis. contigit,qux fica Deo recedentes fornicar® fune y 
do nec iudcxOmnipotens tallirai crinvnnmultrices panas pec 
ygnorantes legem Dei , ideft pet Sataccnos uenirc & ieiuue per, 

mifitr • •• ; r 

Hauete voi ìntefo quelle parole? confiderei tele bene,evcdere. 
te, che per dareffempi de’gaHigbi ,cbc fono caduti f opragli huo- 
m'mi iniqui per fi nefando peccato, ilprimoe quello degli Spagnue 
li, come a dire, che effi fono fiati nel Mondo i fecondi Sodomiti, 
dko fecondiin numero, ma primi in maluagità. e lo prouarò facil- 
mente. Glfbuomini di Sodoma ftn%a far cafo di leciti matrimo- 
ni] , fi diedero in preda ad ogni fòrte di luff ur ia be filale, ma nott^ 
trouaretemai ,che volt fferorieoprire , e defendere così gran mal - 
uagità , come cofa buona , e rem. peccauano fen-^a ri f petto de gli 
buomini , e fen^a timor di Dio. andauano cercando il lor maledet- 
to gufio ifenzacurarft , che fufje bene,o male. MagliSpagnuo- 
lifono amicatiti termine, che più oltre non potrebbe arrimrt il 
Demonio dell'inferno , poiché del vitine fondo hanno voluto far 
Sacramento di matrimonio. Andate m Roma a San Giouanniau- 
* |e Vortam Latinam doue vedrete , feda pochi anni in qua , che io 
la vidi, non e fiata cancellata ; dipinta I'HiHoria di quegli Spa- 
gnitoli , i quali, battendo condotto feto alcuni giouanetti della lor 
nationesacciothe non fitffero conofiiuti , gli vestirono ,come don- 
zellò, & in quella SantaCbiefa fi fpofarono con effi ,come fuffe - 
ro donne ,di che pagarono le pene temporali qua nel fuoco , & bo- 
ra deano patir l'etematr.in quello deU'infemo . T rouatefni Fot 
yna cofa tale , come quefia di altra navóne ,fra quante fono in tut- 
to U Mondo fe non nella voftra ì Pig iatemi li Giudei , li T urtiti, 
- gli Sciti, gli Mntropofagi, e quanti Barbarifo Slenta tifalo fallai 
< terra, fono fìcuro , che fra effi nonmitroucrctc vna maluagità coi! 
grande, econtuttoeiò fetecofiàin S pagna tanto fargegnati , che 
parlando degli ftr omeri, folete dire ,c(hangetoses , luego puro. 
1 quello che importa più, coloro, ehe,fra Voi am min iSlranogm- 
flitia, ò per dir meglio , hanno nome di ammmifirarla , fe‘ a tafo 
hanno prigione vno firaniero per tosi fatto delitto, vedendo, chela 
-~r " G 3 querela 



querela non hi fondamento , & apparìfee calunnia , fi oflitanoli 
dire, cheèflranuro,enon può effere ,chenon fiacolpcuole . Bar* 
bari ignoranti, e maligninone fivfa,fi non in Spagna qucjlo 
mododigtufìitiaì 7 ^on vi fono buoni ,e cattiui in tutte le parti del 
mondo * fi l’ effere più di vn paefe , che i’vn altro, è inditio ficur o 
di effere l'huomo buono , ò cattino , perche quitti fono statimoltidi 
fegnalata bontà, ò malrtia ; ben pofjiamodire.così in Tale fina fono 
fiati molti Santi, tanti Tatù archi , tanti Tra feti, la Madre Ài 
Chrifto , l'ifieffo Chriflo Dio .cheèil Santo de’ Santi, adunque-* 
tutti di quella Trouincia deuono effere tenuti per Santi*. E per con- 
trario in Spagna fono (latitanti Heretici , tanti Giudei, tanti Ado- 
ri , tanti canini Chrifiiani,dishone(ii,efodomiti . adunque tutti 
fono li eretici, tutti Giudei, tutti Mori, tutù cattiui Cb rifilimi ^tut- 
ti dishonefìi,e tutti infetti dei peccatonefando. Che dite* Uagi'io- 
ftoqueflecoufeguefixe f fecondo^oi ,&i vo fin Giudici pare , che 
i j i mi nel Vero,nò: percheinTaietiina già fono tutti Turchi: & 
in Spagna vi fono molti bu»ni:e. Ve ne farebbono molto pik,fe non 
fuffe la goffa per fuafionc , ciaf alfa opinione ,,cht bautte-di effere 
Voi foli buoni, e che tutti gli altri ftano cattiui . Il che nafee dal 
non leggere le Hiftorie : e file leggete dal non confiderarle : òfe le 
confideratc,dal non dar loro credenza, fi non quando dicono alem 
bene di Spagna ,0 alcun male delle altre genti . e per me firmo, che 
vi fieno alcuni , che non vogliono leggere fe non quelle di Mtonio 
dì H errerà , il quale merita più il nome di N ouellifia , che di Cro- 
nichìfla 1 e dicendo ben di Spugnarmele di altre nat ioni, dice più 
bugie, che parole, ecosì hanno gufo d’ingannar fi, e fanno rider di 
fe tutto il mondo . Sgannateci vna volta , Signori Spag, moli, im- 
parate conforme alla verità a conofiere voi mede/imi, e gli fr mie- 
ri : che al fìcuro non chiamante Sodoma renetta èoufiderando 
quello che fi può dire di S pagna . 

<J7 La tua tirannia eccede quella de’ Turchi. 
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dante , e che più fwìfetn a rtt,&vtìetterc, & il meglio gomma- 
tedi quanti h oggidì fi cono fcano nel mondo. -Ivaffaili tirannicd- 
mente gommati gufiano grandemente di mutar Principe, ma quel 
{ideila Republicafempre hanno abbonito il nome di altri Signori. 
E cosi trottante, che nella guerra della Lega di Cambrai , ma del- 
ietofe , la quale fà cagione ,che la Repub tica ricuperajjelo Stato 
perduto ; fà l'amore de'fuoi vafl. tilt , li quali ricordandoli del mo- 
derato governo de' Venetiani, fempre perfeguitarono i faldati de' 
Principi nemici. & auucrtìfce il Guicciardini nel libro 9. ma c ofa 
di mar artiglia , eh e piti toflo eleggeuanola morte, che renegarc,e 
beflernmiareilnomedelh Rrpublica ,-enellib. 21. dice , che tutte 
te Città fi rallegrarono in efìremo di ritornare folto l'Imperio V me 
TO , con fperanga di ripofarc^ol benefìcio della pace , da tanti tra- 
ttagli , e mali ,<he haucuano patito . Ma fe la Repnblica tratta fte 
tirannicamente , northauerebbonogiamai potuto i raffilili fperare 
alcun ripofo : poiché i (udditi in ogni tempo fono afflitti da'tiranoi. 
•volete Voivrieffempio antico di tirannia ? leggete quello di ri- 
moderno , quando di Vapitanode’ Cumini nel tempo , che facemmo 
guerra co’T ofcani,ftfece Tiranno di Cuma. e notate le parole del 
SabeUico nella Eneadei.itb.gich e fono quefte. Arìdodeimis Ari- 
•ftocraris filkis aim duobus millibus Cumanorum in Latium , 
«ttìfoaù , ad Aticinomm fublidiiim . qui ab Attinte Poderi* 
MBHo obfidebantur . pubiico Cumanorum decreto uenic . prar- 
lioqtie circa Ariciam ai 01 Hctriifcis conforto , Aiuntcm in- 
«ter feci t : difìc&ifquc Tu (corinti copi js > po (teaqae domum ue- 
-nir primoribus ciuitatis, inquorum manibuserat rcs Cumnna il 
•Curia obtruncatis, dominarnm occupauir. nmleitudincquedua- 
ibus tirannici largitionibus.agri, alienique xtisdiuifione delini, 
ta jnobtliumiliberos in agrum relegami ciuibus arma ademit 
•cotrupraque muliebrìbus illecebris iuuentute -, ftàbilitam hi. 
•artibus ryrannidem plwrCsannosfemiir.NouifDtncaboptimatii 
iobolcvqu*in.agrisadolcucrat jiiodequeuna CHmtota domo 
•oppredns pwijr. 

V olete ■voivn’eff empio moderno, e di più crttdcl tirannia t Leg 
igetede (Xpert del V efeouo di Chiapa , citate dif opra ,e particolar 
mente il libro intitolato , Deftrumone delle Indie ; del quale noi 
occorre qui citar alcuna parolazperche conuicne leggerlo tutto, con- 
•cioftache fta tutto pieno folamite delie T itantùe degli. Spagnuoli . 


. . _ 

Quid redènte t come per occupare? Imperio veti ftro con m 
crudeltà i Ri ,egjialtti Principi di que‘ paefi , abbruciandoli per 
la maggior parte vita, fetida altra confa, òoccafione alcuna. che è' 
quello, che fece M rimoderno con gfrOttimati di C tana, ancorché 
non contanta crudeltà. Quid veder ete, come li Figliuoli di gran 
perfonaggi furono menatitutti afil di fpada j particolarmPteneU 4 
Città dèi Me fico, alla qual crudeltà non arriuò mai quella di-otti» 
ftodemo, U quale ficontentòdicacciarlifuorideliaCittà, e di con- 
finar lineila campagna . Quiui voi vederne, comed'tftruffero quei* 
poueri Cittadini con mille maniere ditormenti , leuandogtidi vit a» 
ai quali oiriftodemo non fece altro ,che leuarloro le ami . Quid- 
vederete ,comcigiouani robufti ,efrefcbierano fempremaltrat-- 
tatij occupati dogli in eccefiiue fatiche di pefiar perle, diramarmi » 
ne, e diportarpefr, come giumenti ;fin tanto che cteppauano , ou*‘ 
*tri ftodemo gli regalaua con delitie ,edUetti , b affando a Id per 
quefta firada di fargli diuenire effeminati, e fenga valore; pervi- 
ucrne jìcuro . E quello , che importa più, ^trifiodemocon la funi» 
Tirannia fece bene a moltipoueri, a‘ quali compartì la robbatoltn 
da luia- ricchi* Ma gliSpagnuoli nelle Indie non fecero mai ben* 
ad alcuno ; angi andarono fempre-perftgdtando ,yccidendo,\c dii 
figgendo tutti, in modotale,che il Hj-di Spagna fi può g) à ch'ut» 
ma re I mperadore de' deferti delle Indie, e non del mondo nuouo , . 
■contcdìcono. che non merita nome di Mondo quello, che non bà' 
huomini, che l’abitino. Il fine diut riftodemo fù-, che l’ammag» 
garono quei figliuoli de’ principali personaggi jheeram fiati alle» 
nati alla Campagna; e dtfiruffero tutta lafuacaf*^. Douehabbut 
da terminare la tirannia degli Spagnuoli -, foio Iddio losà. ma poi- 
ché in efiremo eccede quelladi*Anftodemo, fi pub congetturdY6\ 
che ha.bbia.da finir parimfac conmoltomaggiorgaftigo del Cielo : 
poiché e vero , chcmffma colpa ha dapaffare ferrga pena : tlape - 
nadeuerfiereailajnifuradel delitto . il detto Uefiouo diChiapct 
chiaramente dice , e fiere co fa di miracolo , che Dio non babbia di - 
firutto Spagna , perla diftruttione , che hanno fattogli Spagnuoli 
nelle Indie. Qùefìe, Signor Par nafifta, fonale tirannie, che ec- 
cedono quelle de ; Turchi , e per efitte tanto empiè, mi difpiaccss 
dirle . ma voi acifrm i battete cofiretto, porche finga propnfito-,.e 
fenga fondamento, chiamate tirannia il moderato, egiuftifina lui 
perio della Kepuhlica di Venetia, 
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Mncorquetio hò da feniirtì E 1 pofjì bile, cheli Chrìfìianì numi* 
fanciullidi frefeo nati alia Chiefa,e nati di Adaeometto, e di Moi- 
ti h abbiano arlimntt) di chiamare fendateli [Ime la Republica 
ili Veneti* ,ia quale anche aitanti, che fi fondali era fondata nei « 
la religioni i l'ipn fspete voi, che coloro , li quali fondarono quefla 
[anta K epublica tutti erano Cattolici* fapetc voi,chefin del- 

l’amo 6 ; o. ottocento ,e quarantaquattro anni prima , che i Rè di 
5 pagna batte fero dal "Papa titolo d i Cattolici, e fà il primo Dote 
Ferdinando il quinto dell’anno 14 74. la R epublica di renetta fà 
btotoratà dal Sommo Tonte fi ce H onorio, di quello di Cbriflianijfi- 
ma ? Honorius digniflìmo titillo , & mento quidem V enetani 
Rempubiicam ChriftianKIìmam nominar. vt potè qua: , reli- 
itis Schilmatids Romana: Ecclefia: ad ha fi ller ■* ne im pii- 
carctur eorundem Schil'maucorllm laqueis , a Romana ecclc- 
iia petere lolcret Rpslcopum Quo ampliamo titolo glorio- 
la, potenkjue longe-, lateque . tetra , matiquedorninium felicù 
ter ptopA^sink.Raron.tom.S.^inno .6 ^O-num. 14. 

T^on fapetc voi , che in mille , e dugento anni , da che è Hata 
fondata , fempre bà conferuato la medefima Fede , la mede fimo, 
'Religione della (anta Chiefa Romana i Leggetele Hi Horie , eleg- 
gatele tutte* e fetrouate cofa in contrario ; dite , che mi abbruci- 
no peè heretico. Ma sò ben 1 io, perche la chiamate finga religione » 
perche la Religione di Venetia non è come quella di Spagna ,me- 
f colata con cerimonie Morefche t e Giudaiche , e fi può vederres , 
quando per honorareil Santiffimo Sacramento andate ballando 
tnafeherati per le C biefe , e nelle proce ffioni al fuono di tambnret - 
ti,e di flauti , facendo mille dange fconcie - la qual cofa , in quello , 
che tocca alballo, fi può facilmente comprendere, che fifa ad imi - 
tatione del Rè Daui J, quando andata dannando dettanti l’arca di 
Dio: la quale finga, dubbio ò cerimonia Giudaica . ma il fuono di 
flauti, di tamburati 'l’andare mascherati ,& il modo de’vofhi t 
balli, chi, può negare , che non fu vfo de’ MorefihiJ H or Sappia- 
te , che le cerimonie della legge Giudaica telarono tutte con la Ug- 
*e di C bri fio , e quelle de' Mori fempre damo e fiere abbonite , 
2 fe vi penfate,cbe ilvituperare così fatti balli fi a cofa . ancorché 
fondata in ragione , la quale ‘tomi habbh can no della trjta-. pcr- 
tbeè determinafme della Chic fa Cattolica. Leggete IgiiefcaneU 1 
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la vita dì Eugenio Pdpa Inetta i .parte Eb.4.c*l*Veicrete 9 tte di 
ce così. Celebroflì al fuotempo in Francia il Concilio Prouin- 
cialcCab’loncfc , nelqnalc frà le altre co Ce fù fatto vn Decre- 
to, il quale piacclle a Dio , che filile otferuaro , & è , che nelle 
Chicle , e Capello , & in altre cale di diuottoncidoue fi fuole 
andare in petegrinaggio , non fi faccino ne balli» ne danze > ne. 
felle dishonefte, ne fi cantino cole profane . Secià fi offerita ire 
Spagna, ditelo Voi . adunque moderate vaila voftra Religione 
conforme a quella di Roma : & aUffora potrete vedere , che farà la 
mede finta con quella di Venctia; e cono feerete, thè v ingannate di 
groffo nel chiamar fenza telinone macai Religiofa Republica « 
59 Senza configlio, e forze. 

Quefie fono le parti principali, e neceffarie per vn buon gover- 
natici quale yal parer vo tiro, manca V enetia-, poiché hà mancami 
to di effe. Hà confutato quello voflro parere con due vosìri par fa , „ 
ni,huomini d’intendimcntojedi lettere, pratichi delle cofe del Mona 
do, e che hanno par titolar notitia di quelle di Vcnttia.li qual i ridi- 
io fi di Poi mi hanno detto, che fiete Vn gran mentecatto, e che poc 
cofapetc quello ,che dite, perche Genetta è la meglio governata Ri 
pub fica di quante giarmi fiauo fiate ad Mondo .-donde fcguc,che t 
la hahbia ottimo configlio , egrandiffime forze . L'Vno di quefii g 
Matteo .Alernan nella fua Sentinella della vitahumana z.par.lik 
I , tap.j. doue raccontando alcune delle grandezze d'Italia, fra le 
altre pone per fingolare l imcomparubilc Vnico %ouernojt reggimi 
to dt V enetia. L'altro è Iglie fiatante volte citato; il quale più 
dijUfamente nella t.par.lib.4. cap. at.dicecoji.il primo Doge 
di V enetia fù Paolo Hcracliele , per indtiftria , e per valore del 
quale crebbe molto la riputatone di quella Cittì, e da lì in- 
nanzi hà haunco così gran felicità, che Tempre hà prcualuto- 
sonerà i iuoi nemici. Se è diueiuita di più lunga durata, e di 
miglior gouerno , c più fionda Republica di quante giamai 
nel Mondo fiano fiate vedute . pache nc Lacedemonu , ne 
Atene ,nc la famofa Roma r non durarono , orandoli quanto fi 
vuole , tanti anni , quanti dura Venetia . c fecondo , che ella fi 
gouerna bene , ritiene arce , e modo dr perleuerare Tempre ma* 
in quel felice fiato, nel quale ella alprefente fi titroua . Quefii 
due tettimonij a mio parere ri danno tal mentUa,the a me non oc- 
torr e dii' altro, 

■ $0 Apollo 
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éo Apollo, còmePrìndpe prudcntiflìmò 1 

Quefio voflro pr udenti (finto apollo , a chi lo confiderà attenta?» 
lame nttyùef ce così ignorante, come fiete Vói. che vuoi -dire il mag- 
gtorignorante del Mondo . voletelo vedere d fiate attento . Quan- 
do vn giudice hà nelle mani vn R eo , quello , che a hà tocca è, il ve a 
rificareil delitto, pergaftigarlo , riufcendocolpeuole\ onero affol- 
tterlo , ritrouandolo innocente . Tentò la pùnta cofa , che fi faccia 
è ilpigliare il detto del Reo .il quale confeflando non fanno di me- 
stieri proue . Se nega ,ft fanno le prone con testimoni j , ouero con 
forature .Se la prona non èbafiante ad altro, che al far» indit'to,il 
Reo fi mette al tormento , acciocbe confeffi. Se re fifieal tormento 
icol negare , fi la fcia andar libero ,&affolto. Seconfeffa ,a«ftum 
eft . non refia altroché dare la fentenga condannatoria. H or a ve- 
ni amo alca fo . ^ illa \epublicadi Venetia fono già fiate prouate 
infinite maluagità -, & òlla medefima le hà confejfate di fua bona 
eon gran vergogna: e tutti i Trincipt ftanno dimandando Lxmar- 
te di lei . gii il proceffo è formato ,&in fiato di dare la fentenga. 
vediamo-hora quello, che determinati Voflro prudenti (fimo Apol- 
lo. Oiflc'Volcr-cotrpiti agio ponderare le fùc colpe; e che fra- 
tanto, che la fuacaufa luffe mcglto eliminata) la conducedis^ 
ro allo Spedale fatto per nitri IrPrincipi ,-e Republiclic pnbli- 
cate per fallite . Quefla non è fentenga, ma vn ordine , che ella fra 
ritenuta nello Spedale, finche meglio fi a veduta la fua caufa. Come 
vi quefio <* dopo le proue , e la confeffione vuole *Apolbpondtrarc 
le colpe di Venetia fcchcfia meglio efaminata la fua caufa ? dun. 
qùenonèhene efaminata ? dunque vna piena prcua , vnacbiariut 
confeffione non bafta-S Uniate , che fiete vn’ imbriaco infietnecoi 
voflro apollo ;& egli, e voi fiete due grandiffimi afini. Ma, ahi- 
mè, che prendo errore. Vói fletei' a fino+& cipolla è ptudentijjimo'. 
Hora Nintendo .S'accorfeil Dio della fapienga , che chi ùarlaua 
non era la Republica di Venetia, come moftratta effcre.e ciò conob- 
be ageuolmcntc, vedendo , che ella parlaua cantra fé medefima ; e 
fenga caufa, & occafione alcuna d'tceua contrafe fieffa beftemmie , 
come fefufiero lodi . donde raccolfe, che fenga dubbio ellaera vna 
ferfona fintala quale p calunniare quella nobiliffima Repub he a , 
emetterla in cattiua con ftder attorte in Tanta fo, haueua hauuto ar- 
dire diprefentar fi confalfo fembiante dauanti la fua Maefìà . per 
Untola fece ritenere nello Spedale, come infrigione,mcntreftaeft 

. minata 
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minata la fùd caufa, e (i nno fct chi ella è , per darle epielgafligo 4 
che merita *n sì grane delitto - Quejìa fenga dubbio è la verità, 
onde chiaramente ftcomprende,cbe lade terminal ione di apollo i 
fiataprudentijjma. . . - 

61 Lev«iu à.(òo notorie »• » ‘ v V ,É 

Non contengono paflìone.. 

Il mede fimo dico anch'io -, e con tanto maggior fondamento^ 
perche le bò frollate. cofa, che Voi non hauete potuto fare. S così 
neffmdirà,cbein effefiapajfione.percioche di quanto bò detto 
noti vi èalcuna cofa dimu>\ma di perfone dotte, a graui t cbece lo 
hanno laj ciato ferine r > ...... — « / 

signori; spagn voli.- . , 

.• - . ; ;•«,} i- - x . . * 

C HI frà Voi c difcrcro non m^ncolpi,fe hò detto alca* 

< nacofacontra la voftra 1 Natione , datene la colpa al vo-r 
ftroParnafifta,chc me ne hà dato cagione. -Siamo tutti huo< 
mini deboli *e facili allertare ^ Ne in Venctia. tutti fono bua»' 
ni: ne in Spagna tutti fono cateiui .la differenza confifte fe- 
condo il più >& il menotmache venga colui ,.che hàil traue-’ 
ne gli occhi a-voler cauar la pagliadel mio, è cofa infopporta-- 
Bile. Ciafcuno riguardi a fc ft dioiche d’auuantaggio haurà» 
da riguardare. Per Voi,che fiere di(creti,èdccto a baldanza 
pcrgliftoltituttoènulla. Buonanotte.' . 



CON FRI VILEG IO DELLA MAESTÀ'" * 
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liaionardifc animo riftampar lo fenog, le Hccntie;- 
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la quale fi fatto vedutigli Spagnuoti con tanti nemici , e rie pano 
rfciticon sì gran vittoria *& alloraviprometto di dare tanta glo- 
ria, e loie con la mia penna alla voftra natione , quanto voi procu- 
rate con la voSlra mala lingua di disbonorqre ingiuftamente la Re* 
publicadi venetia . 

4 4 Sappinepur grado al Rè Cattolico , perche fé egli allho- 
ra non haueilc temuto di vedere i Frantela diuenuti padroni 
paGcnouafinallctue Lagune» appena di te iarebbono iellato 
le ruttine. .. . . y) ' > \ . . 

Poco obligo per mio arnìfo fegli dette battere: poiché fece tutta 
il male, che egli potè; efelafciddifarpià » voi mede fimo conf e [fa- 
te, che non fti per buona volontà, ma per timore della grandezza 
di Francia \ 

47 Don Ramon di Cardonacon la fua artiglieria arriuò ad 
abbruciarti le falde, & a rompere il tifo cflercito alla Brenta* 

QucFìo [ucce fio t descritto fri molti altri Hifiorici , molto dili- 
gentemente, come tutto il re fio ,dal Guicciardini. Uh. u.pafiò in 
quefto modo . Scneftaua l’ejf :rcito del Tapa , dell’ Imperadore ,Je 
di Spagnain vicenda ; Don Ramon di Cordona , che non hdueua 
da pagare i fuoi faldati , determinò diandarfene alla bufea : e cosi 
fcorfela Campagna fin a Mefite, e Marginerà di ione tirò con le 
artegliarie nelle Lagune di venetia ; pagamente mofirando la fm 
mala volontà, poiché di altra co fa nonferuiua il tirare così nel ma- 
re , In quefia occafìme , come in mille altre fi fegnalarono gli Spa - 
gnuoli per grandi (fimi Barbari . 

Facendo [dice il Guicciardini) ìniquijfimamente la guerra con^ 
frale mura.percbe non contenti della preda grandiffima degli ani * 
mali, e delle cofe mobili, abbruciarono con fomma crudeltà Me- 
Sìre t e Marghera , e Li%afufina , e tutse le altre terre, e ville del 
paefe . & oltra quelle , tutte le ca/e, che h autunno più , che ordina- 
ria bellezza , o apparenza •, Vjlle quali cofe non apparino minore 
l’impietà de* faldati del Tapa, e de gli altri Italiani; anzi tanta 
maggiore , quanto era più dannabile a loro , che a Barbari , inerti* 
delire contro la magnificenza, e gli ornamenti della T atrio co-’ 
mane. 

Gloriate ui dunque di quefia imprefadi Don Ramon di Cardai 
na t che certo fù molto fegnalata . E fé i faldati del Tapa, e gli 
altri Italiani fecero le medefime crudeltà , non mene marauiglià 
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puntò : ptvcht effendo in compagnia diSpagnuoli, & basendo per' 
capò vno Spagnuolo.nonpoteuaeffcre di meno,cb e non face ferole' 
mede firne barbarità , c begli altri Barbarli Nel ritorno di quefUcs’ 
famofa giornata, ruppero l'efercho di veneti*, che andaua perim- 
fedir loro la firada , non alla Brenta',comè dite Poi per ignorane, 
maaCreax$pre(ioaf>icenip. così pafsòil fatto. Ma douete fa - 
pere , chele cofe della guerra non fi confidcra.no pxindpalmtnte per 
gl’incontri, & accidenti che alla giornata fuccedono, ma per li fini, 
ne’ quali vengono a terminare ) e non trauarete guerra di confide • 
rat ione , nella quale per l’vna,e l’altra parte non fia fiato alcun prò - 
fpero fucceffo ; quantunque finalmentevna parte fola bà da refiar' 
Vincitrice. Li Romani riceuettero,frà le altre, quattro rotte d’e fer- 
viti in Italia daCartaginefi , raccontate fino al dì d'hoggi per me* 
inoratili: ma alla fine guadagnarono la vittoria, e diìlrufiero la 
Città di Cartagine: e con que fio riportarono la gloria, & il trionfo 1 
delia guerra. Horaogni huomo prudente confiderà il fitte della guer- 
ra deUa Republica di Genetta contra quei Trincipi con federati, e 
vegga, come cacciando del fuo Statoglt Spagnuoli,i F rance fi,i To 
defcbi ',egli altri fuoi nemici, ricuperò le cofe perdute, e da allbora 
ih quà conferuatele,boggigloriofiimentele mantiene, e quindi potrà! 
Comprendere, quanto cafo fi debba fare di quello, che fece DonRa 1 
rhondiCardona. ; ; .... ; .• ■ 

q 8‘‘ E maggiori effetti hauerefti veduto, quando il Conte di 
Fuentesvolfc pigliar le acmi.' «V., -- 

De futucis contingcntibus nulla' eft determinata veritas 
Il Conte di Fuentes baurebbe potuto mouere laguerra. Solo Iddio' 
tàgli effetti, che ne farebbono fucceduti . Se Poi ne fapete qualche' 
Cofa,comè pare,che vogliate dare ad intendere, molatemelo , che 
ui dò parola di riucrirui,come UnTrofetafanto . 

49' te ragioni, che fiat di«cacciat fuori di pie gii Spagnuoli . 

Se io bàuejfida dire tutte le ragioni, che vi fono per cacciare gli' 
Spagnuoli d’ Italia , io sò , che vipi%picarebbono più,cbetionpix^ 
decano tutte le fpeciarie dell' Indie ;ma non Voglio dir le, ditele 

vpì: i . . ■' t ; 

$ó' La prima è lTiauermi lcuato il commercio delle fpeciarie . 

-• Q* e fi* è vnd‘,e di sìpoco momento ,cbe per nulla la fpaccio.- 
ititi Jm : , come voi dite , la prima . quale è la feconda ivoinon me 
Ufi-ite f clic cofa è quella j bautte detto la prima , e vi manca lai 
%-y* * • G feconda# 



?o . .• ..... .. . „ .A 

feconda ? Uniate ignorante ; che per Dìo lo [iste di maniera ,cbél 
per mio auuifo , non fapete contare , vno , e due : e peri iò bauendo 
detto prima , non fapeftepaflare innanzi . 

5 1 Conrra che applicarti cosi illeciti rimedij > come fò , che 
fEuangelionon fi diftendeffe nell'Orietire. 

In quale Untore mi mojlrarete voi quello, Signor Tarnafisla* 
tnnefjm per Dio. e non lo potendo mo/lrare,il dirlo Voi è ca- 
lunnia contra ogni verità , Totrei ben io mojìrare a Voi ne'vo- 
flri Untori , che gli Spagnuolinelt Oriente , e nell’Occidente han- 
no impedito li frutti dell’ Eutngdio . Leggete Barros nella Deca, 
l.lib. j.cap. i.etrouarete, che la prima Meffa,cheiTortoghefi 
fecero celebrare in Guinea fu dell'anno 1482. più di quaranta _> 
anni dopo thauer cominciato a difcoprirequei paefi. vedete , che 
bel modo difar,ckefruttificafiel'Euagelio.Leggete le opere del ve 
fcouodi Chiapa , citate di {opra ;e vedente , come i Cafiigliani 
nelle Indie Occidentali nénvoleuano , che ireligio fi entraffero in 
certe partia predicare : dicendo, che gl’ Indiani diuentauano gran 
bacalati: e che ej}i Frati volemmo far fi fi ignori . e molte Volte, 
quando fi flaua predicando, entrauano i Cafiigliaai nelle Chiefe, e 
ne cauauanogl' Indiani per forza, e diceuano,cbe loro fac cuano di 
mefiieri per nudargli alauor are , ne volemmo Inficiargli a fcoltar 
la parola di Dio. Coloro con verità fi può dire , che impedirono , 
che non fi cftendeffel’Euangelioic non U Veneti ani, come voi gof- 
famente affermate. 

52 Voglio dimandarti > 6 Venetia > fe > quando gli Spagno- 
li non mi fignorcggiartero , fe potrja viuere lenza ibggettione 
foreftiera» 

Rifpondaui tutta Italia, quale fi trouaua nell'dnno 1 490. che 
non Voglio ricordami cofie più antiche ; quando era tutta fotta it 
Dominio de' Signori Italiani, con fomma pace, e tranquillità: col - 
tiuata in tutte le fue parti ;ripicna di molti h abitatori ,e ricchezze: 
Uluflrata dalla magnificenza di moki Principi , e di molte Città 
nobili(Jime:molto in fiore di huomini eccellenti così nel gouerno del 
lecofe , come nelle lettere, e nelle fetenze : e celebre , cfamofijfimd 
fra tutte le nationi del Mondo . Guicciardini lib.i. 

5 3 Io hò prouata quella de’ Goti, de' Longobardi > ede*To- 

dcfchi. de’ Saracini ,e de’Greci :& ancora mi tremano le tami 
«Jall’infolcnza Franccfe . . ... ■ . . . : 

igli 
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X gli è vero . Italia ha veduio tutte quefie genti : e ne fu mot - 
to mal menata : e perciò le difcacciò tutte . al prefentefi ritroua n» 
peggiore fiato cogli Spagnuoli,cbe habbia fatto con tutti gli altri. 
Se non fapr anno vn giorno liberar fene,merìter ano di efier e trattati 
peggio quegli infelici v off ali , i quali fopportano tante tirannie di 
Viceré ,edi Gouernatori , che là non vanno per altro , che per fue- 
chiarele borfeicfuccbierebbono il / angue agli jucnturati,fc hauef- 
fero [penuria dicauarnc qualche Vttle. Et èco fa certa, che quan- 
do if RJ Cattolico Ttincipe giufìiffmo, e di molto retta, e fantaiu- 
tentioue, manda i fuoi Viceré , e Gouernatori , immantinente dico- 
no, che fua Maejlà ha dato loro quel carico, per che fono poueri Si- 
gn uri,& impegnati che ne cani no alcuno aiuto, cfouuenimen- 

to . e così a dirittura fe ne vanno con principale proponimento , non 
diamminìHrargiuJìitia, ma dicauarne robba'l’effettoiHeffo par- 
la . poiché la maggior parte di effi partono di S pagna poueretti, & 
affamati: eritornano in Spagna così ripieni, e ricchi, che anche lo- 
ro auan%a per dare li cinquanta, e cento mila ducati a chi lifauorì, 
t può favorire apprefio JuaMaeftà,la quale non sà, ne laf ciano, 
che poflafapere le tirannie, che hanno vfato per arricchire . 

54 Quando ion'io fiata mai in maggior ripofo , che ha- 
uendo per protettore il Re di Spagna ? quando più prò» 
fpera ? 

S e parlaffe ltalid,e non Voi, còme vn* altra Volta hò detto , sò 
ben io, che parlerebbe molto differentemente. Italia non rico- 
no fee per protettore il Rèdi Spagna , fe non in quelle parti , \e_j 
quali ben di mala voglia ftano f òtto il dominio di lui:& in altre po 
che dì alcuni Signori , mal’ avveduti , lì Quali hanno riceuuto così 
fatta protettione, che vn giorno potrebbe effere caufa della fo- 
ra perdutone. Lo Stato del Monferrato ferita diefempioinque- 
JU guerra di Savoia * Quanto a tutte quelle buone operazioni , che 
andate infU%andoihmolte righe te dite, che Italiale deue rito-- 
nofeereda Spagna ; voileaffermate,&iolenego : V oi non prò- 
nate co fa alcuna 3 adunque hò guadagnato Ialite* Al on fapete^t , 
che conforme alle leggi , quello , cbel'buomo dice contradi sè gli 
nuoce , e non g ligioua quello , che allega hi fuo fauore è Hot con- 
forme i ciò nvn bafta , che Voi diciate , che S pagna fece, e rifece ; 
fuome non bacierebbe , che io diceffi , (he venetiafece quefìa , 
queff altra co fa', la premè quella, cbefàal cafo, E così potete 
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ve dere * che io non allego eo/a infauore della Republica,ne contri 

la vofttanatione , che io non la proni con tintori grani-, perche 
non voglio , che fi pc (la dir dime , che io parlo bene, ne male-, ma il 
tutto s’intenda ejjcre detto da gli tutori, che l’hanno lafiato 
fcritto. . . 

55 Ti duole, che il Duca di Sauoia ti è ingrato? non rimari 
uigiiarc. 

TSfonè ingrato Sauoia alla Repuplica,ne è flato giamai a n c flu- 
no • Quanto a quello, che dite ai aprire le parte a i Francefi/el’hà 
fatto in alcun tempo , ne batterà battuto cagione : ma apre fenicia, 
giurarci, che Poi non parlate per amor d’ Italia;ma per timorc,the 
fe ti Duca apre le porte a i Francefi , inpcchigiornine caccieranno 
gli Spagnuoli. 

5 6 Ricordati Vcnctia , ^hc la tua Città èdiuenuta vna Sodo- 
ma . ricordaci Vcnctia , che la tua Città è dmenuta vna Ni- 
niuc. u 

Con quefla differenza di 7 fjniue,edì Sodoma hò vedutcrfcrkto 
. il voflro auuifo in due differenti copie , che fonoperuenute alle mie 
mani. Sia come ft vuole. Se dite JViniue farà Città di peccato - 
ri.ftamohuommi.Humanumeli peccare. Ma sìaremo confi- 
dando, che venga vn altro C'tona a conuertirci :e confeguiremo H 
perdono delle noflre colpe. Sia benedettala bontà di Dio, thè ci 
affetta a penitenza . Se dite Sodoma, mi ftupifeo forte di Poi, che 
vogliate attribuire confi poca vergogna Ai altre nationicosì fatta 
titolo t il quale perpriuilegio ipoflolico ; quella prima Sodoma ^ 
che fu casìigata col fuoco del Cielo \ principalmente fi deue alla 
yoftra Spagna. Leggetei Sacri Canoni della Chiefa ^ipoflolica 
alla di ftin. j<S. Canon, i o.e trottante, come ammonifee gli lngle- 
fi , ebefe Inficiando i legittimi matrimoni , fi daranno a gli adulte- 
ri j , & alla luffuria deliagente di Sodoma , faranno gaftigati dal- 
la mano di Dio: come furono gli Spagnoli, li quali per ciò c adet- 
tero nelle mani, e fitto la joggettione de’ S aracini. Si gens An- 
glorum , lìcut per rftas Prouincias diuulgatum eft , Si nobis 
in Francia, & in Italia improperarur;& ab ipfis Paganis im- 
propcrium'cft} fjprctis legalibus connubijs , adulterando >& 
ìuxuriando ad inftar Sodomitici gentis $ foedam vitam du- 
xeric -, de tali commiftione meretricum xftimandum eft > de- 
gcneres populosj Se ignobiles, & furcntcs libidine, fòre. prò. • 

xteandos; 
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«tcandos \$C ad cXtremum uniuerfam plcBcm àd deteriora , 
& ignobiliora uergcnceto, nec in fide ftabilem > ncc houora* 
bilem hominibns » nec 0eo amabilem effe acrituram . Sicuc 
ali js gcnubus HISPANIAE.& Prouinci* , & Burgondio- 
laro populis. contigli, qua: fica Deo recedentcs fornicar* (uni -, 
donec iudex Omnipotcns taliumcrimmuraultrices pccnas pct 
ignorante* legem Dei , ideft per Satacenos uenite «Se lamie per, 

mifitv ‘ ‘ 1 „ ’ V , 

Hauetc voi intefo quefle parole? confideratele bene, e vedere. 
U, che per dar esempi de’gaBigbi , che fono caduti j opragli huo- 
mbn iniqui per fi nefando peccato, il primo e quello degli S pagnuo 
fi- come adir e, che effi fono fiati nel Mondo i fecondi Sodomiti , 
dico feeondiin manero, ma primi in maluagità. e loprouarò facil- 
mente. Gli b uomini di Sodoma fetida far cafo di leciti matrimo- 
ni! , fi diedero in preda ad ogni forte di luff uria, befiiale. manons 
traudrete mai ,che volefferorieoprire ,e defendere così gran mal - 
ttagità , come cofa buona , e retta, peccammo fenga rif petto de gli 
huomini , e fen%a t imor di Dio. andauano cercando il lor maledet- 
to gufio , finga curarfi , che fuffe bene,omale. MagliSpagnuo- 
lifono amicati a termine, ebe piar oltre non potrebbe arriuare il 
Demonio dell’inferno , poiché del vitipne fondo hanno voluto far 
Sacramento dì matrimonio. Andate in Roma a San Giovami au- 

* te Vortam Latinam doue vedrete , feda pochi anni in qui , che io 
la vidi, non e fiata cancellata ; dipinta l’HiJtoria di quegli Spa- 
gnuoli ,i quali s battendo condotto feto alcuni giouanetti della lor 
nattoneiacciothe non f uff ero cono fiuti , gli ve sì irono ,come don- 
zelle, i& in quella Santa One fa fi fpofarono con efji ,come fuffe - 
r o donne ,di che pagarono le pene temporali qua nel fuoco ,& bo- 
ra deano patir Petemafiàn quello dell'mferno . T rouatemi F li 
vna cofatale, come quefia di altra naitóne, fra quante fono in tut- 
to il Mondo fe non nella vomirà t Pigliatemi li Giudei , ti T urebi, 
gli Scili, gli Mntropofagi, e quanti Barbari fomenta ilfuolo della-* 

• terra, fono fteuro , che fràeffi nonmi troverete vira maluagità così 

grande, e con tutto ciò jetecofià Ut Spagna tanto f vergognati , che 
parlando degli firtmeri. fole te dire jcRtangetoses , luego puto. 
E quello che importa pià , coloro , che, fra V oi amminifìranogiu - 
finta, ò per dir meglio, hanno nome di amm’mifirarla, fi a eajo 
hanno prigione t no firaniero per così fatto delitto, vedendo, chela, 
~T: - * ' ■' G 3 Votela 



querelano» hi fondamento , '& apparìfee 'calunnia , fi ofilnanohi 
dire , che èflraniero ,enon può efjere , che non fiacolpcuole . Bar* 
bari ignoranti, e maligni, dotte fivifa,fi non in Spagna quefio 
modo di giufiitiaì Vjm vi fono buoni , e cattiui in tutte le parti del 
mondo ffe Teff ere più di vn paefe , che d’vn' altro, è inditio ficuro 
di effereThuomo buono . ò cattiuo , perche quiui fono flati molti di 
fegnalata bontd,ò malttiai ben pojjìamodirc.così in Tale fiina fono 
fiati molti Santi, tanti Tatriarchi , tanti "Profeti, la Madre di 
Chrifto , lifieffo Chrifto Dio i che è il Santo de ’ Santi , adunque^ 
tutti di quella Trouincia deuono e (fere tenuti per Sa nti? E per con- 
trario in Spagna fono (lati tanti Her etici, tanti Giudei, tanti Ado- 
ri , tanti cattiui Chrijìiani , disbone fli, efodomiti . adunque tutti 
fono Heretici, tutti Giudei, tutti Mori, tutti cattiui Chriflianhtut- 
ti dishonefìi r e tutti infetti del peccato nefando,. Che ditti Vaglia- 
vo quefte caufigumT^ef fecondoVm i&i vo fri Giudici pare , che 
sì , ma nel Vero,nò:percbemT*ieiHnagiàfono tutti Turchi:, & 
in Spagna vi fono molti batni. e.vc ne farebbono molto più, fe non 
fujfe la goffa per fuafione , eia f alfa opinione ,.chebautte-.dt e {fere 
Voi foli buoni, e che tutti gliadtrifia.no cattiui . Il che nafee dal 
non leggere le Hi fiorie : e file leggete dàlnonconfiderarle : ò fi le 
confìderate,dalnon dar loro credenza, fi non quando dicono alcun 
.bene di Spagna, o alcun male delle altre genti, eptrme fimo, che 
vi fimo alcuni , che non vogliono legger e fi non quelle di Antonio 
di H errerà , il quale merita più il nome di NoueUifta , che di Cro - 
nichifta : e dicendo ben di Spagnai male dialtre nationi,dice più 
bugici che parole, ec osi hanno gufio d'ingannar fi , e fanno rider di 
fe tutto il mondo . Sgannateci vna volta , Signori Spaglinoli, im- 
parate conforme alla verità a cono fiere voi mede fimi, e gii firanie- 
ri : che al ficuro non chiamante Sodoma Venetia confiderando 
quello che fi può dire di Spagna . 

57 La tua tiranniaccccde quella'de’ Turchi. 

La tir amia in due cof e principalmente fi tonoJce-,neU’occupa- 
■ re gli altrui Stati fenja giufiitia , e nel trattar male i fuoi vaffalli * 
In che modo la RepubUca babbi a conquifiato tifilo imperio, già 
ve l ’bò moft rato con le Hi fiorie .&in tutte quefie non trouarete vn 
filo dominio, che pofia hauer titolo di tirannia . Se volete faperedi 
qual maniera ella tratti ifuoi vaffalli , andate a vedere il fuo Sta- 
to, & il trouame il più pieno digente ,Upiù libero, il più abbon- 
i dante , 
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fante , e cbepikflwfct inartì,&mlefeen,'&il meglio gotterna- 
todi quanti hoggidì fi conofcanonel mondo . 1 vaffalli tirannica- 
mente gommati gufano grandemente di mutar Principe, ma quel 
li della Kepublicafimpre hanno abbonito il nome di altri Signori. 
E cosìtrouarete, che nella guerra della Lega di Cambrai , ma del- 
ie cofe , la quale fà cagione ,chela Repub lica ricuperarlo Stato 
perduto ; fà l’amore de'fuoi va filli , li quali ricordando ft del mo- 
derato gommo de' Penetixni , fempre perfeguitarono i faldati de' 
?rincipirrentici.& auucrtìfce il Guicciardini nel libro 9. vna cofa 
dimarauiglia tchepià tofa eleggemmo la morte, che renegarc ,e 
befiemmiarcilnomedellx Hepublica ,enel lib. i t. dice , cbetntte 
ie Città fi rallegrarono in eflremodi ritornare fitto l'Imperio Pene 
ro , coti fptranga di ripnfirwol beneficio della pace , da tanti tra- 
ttagli , e mali ,che bancukno patito . Ma fi la KepubiicaUaitafk 
tirannicamente , noti hauereùbono giamxi potuto i Zaffato [pelare 
alcun ripofi : poiché i fudditiin ogni tempo fino afflitti da'tiranni. 
• volete Poi vnéffempio antico di tirannia eleggete quello di Jtri- 
flodemo , quando di Capitanode Cumini nel tempo , chcfacemno 
guerra co'Tofcani, fi fece Tiranno di Cuma. e notate le parole dei 
Sabcllico nella Encadei.lib.Qicb e fino quefte , Ariltodeirms Ari- 
■ftocraris filius coni duobus miilibus Cumanorum in Latium . 
4UÌHcaic,ad Anicino rum fiiblìdium < qui ab Anime Porteti* 
Hfilio ©bfrdebantur > publico Cumanorum decreto uenit . prar- 
iioque circa Ariciam cnm Hctmteis conterto , Aiuntcm in- 
^rfecit: difie&ifquc Tufcortim copijs *pofteaqoe domum ue- 
mr piimoribus ciuitatis, inquorum manibus-etat ics Cumnna it 
‘Curia obtruncatis, dominatimi occupamr. nmlcitudincquedua- 
ibus tirannicis largitiooibus.agri, alienique arris diuifionc delini 
'ta*, nobiliumjiberos in agrum relegante; ciuibus arma ademit 
■cotrupraque . muliebribus ilieccbris iuuencnte -, ftabilitam hi. 
;ortibus tyrannidem pliuesannostenuir.NouiflÌHicaboptimatu 
•iobole , qua: in.agris adolcucrat , «orieque una cam tota domo 
•oppreilus pxrrijt. 

V olett voivn’eff empio moderno, edipià erudii tirannia? Leg 
’geteleCXpcre del Vefcouo di Cbiapa > citate dif òpra, e particolar 
mente il libro intitolato, Deftruttione delle Indie ; del , quale noi, 
occorre qui citar alcuna parolatperche cotmiene leggerlo tutto, con- 
•ciofiacbe fia tutto pieno fohmtitc delle T tramite degfiSpagnaoli . 


5 6 . . ... . --,4» 

Quitti redènte* come per occupare? Imperi* veeiftro co* mUfor 
crudeltà* Ri ,cgli. altri Pnndpidlque‘ paeft , abbruciandoli per 
la maggior parte vini, finga altra confa , òoccaftone alcuna ■. che è 
quello, che fece *Ar\ftodemo con gli Ottimati di Cuna, ancorché 
non contanta crudeltà. Quid veder ete r com e li Figliuoli di gran 
perfonaggi furono menati tutti affi di fpadat particolarmfte nella 
Città dii Mejfico, alla qual crudeltà non arriuò mai quella di\A*‘t- 
ft odano, il quale fì contentò di cacciarli fuori delia C itti, e di con- 
finarli nellacampagna. Quiui voi vede rete, come dif trufferò quei > 
poveri Cittadini con mille maniere di tormenti , levandogli divit * , 
ai quali ^ iriftodemo non fece altro , che leuarloto le armi . Quiui- 
vederete , come igiouanirobujti , e frejchierano fempremaltrat-- 
tati'p occupandogli in ecceffiue fatiche di pefiat perle > dicauar mi- 
ne, c di portar pefi , come giumenti ,fin tanto che creppauano , ouo r 
iriftodemo gli re galaua con deiitie ,e diletti , baftando airi per 
quefta ftrada di fargli diuenire effeminati ; e finga valore ; pervi- 
ucrne fìcuro . E quello, che importa piò, iriftodemo con la funi»' 
Tirannia fece bene a moltipoueri , a’ quali compartì la robbatoltA 
da lui a' ricc hi* Ma gliSpagnuoli nelle Jndienon fecero mai bene 
ad alcuno , angi andarono fempreperféguitando, recidendo,. c di* 
ftruggendo tutti, in modo tacche il RJ- di Spagna ft può già chia- 
mare Imperadore de' deferti delle Indie , e non dei mondo nuouo ». 
come dicono . che non merita nome di Mondo quello, che non bà 
huomini, che V abitino . li fine di\A riftodemo fìt •, che l' ammal- 
iarono quei figliuoli de ’ principali per f (maggi fbter arto / tati alle- 
ttati alla C ampagna } e Ufi tufferò tutta lafua cafri -* . Douehabbia 
da terminare la tirannia degli S pagnuoli > folo iddio losà. ma poi- 
-cheta eftremo eccede qudladi*Ariftodeme, fi può congetturdn\ 
che habbiada finir parimSce con molto maggiorgaftigo del Cielo : 
poiché e vero , cherteffuna colpa ha da poffare finga pena : eia pe- 
na deuee fiere olla-mi fura del delitto . IldettoVefcouadiChiapX 
chiaramente dice , effere cofadi miracolo , che Dio non Labbia di - 
frutto Spagna , perla diflruttione , che hanno fattogli S pagnuoli 
nelle In die . QùcHc , Signor P ama frfta , fono le tirannie, che ec- 
cedono quelle de' Turchi , e per e fitte tonto empie , mi dìfpiact-J 
dirle . ma voi adórni bauetc coffretto , poiché finga propofito ,.e 
finga fondamento,chiamate tirannia il moderato, e giuftifitmo Im 
peno della Re public a di Ventila. > • ;j 
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zincar queflobò da fentìreèÉ'pofiìbile, cheli ChriRianì nuota, 
fanciulli di f re [co nati alla Chie fa, coati di Mammrtt^e di Mot- 
ti b abbiano ardimenti di chiamare fendateli pimela Rcpublica 
■di Peneria ,la quale anche aitanti, che fi fondali era fondatane l-, 
la religioni ? t\pn fapete voi, che coloro , li quali fondarono quefia 
[anta K epublica tutti rrano Cattolici^ Kfpn fapete vi>i,chc fin del- 
l'anno 6 ? o. ottocento ,e quarantaquattro anni prima , che i Rèdi ' 
Spagna bauc fiero dal T>apa titolo di Cattolici ,e fà il primo Don 
Ferdinando il quinto dell'anno 1474. la Rcpublica di renetta fà 
bonorata dal Sommo Tontefice Honorio,di quello di Cbriflianijfi- 
ma ? Honortus digmflìmo mulo , & mento quidcm Venerar»! 
Rcmpubiicara ChnftianKfimam nominar, ve potè qua: > reli- 
^fcis Schifmatiris Romanie Ecdcfix adhifiirer ? ne impli-- 
catetur .eorundem Schilm^iicorum laqueis , a Romana eccle- 
sìa petere loierct JBpiicopum , Quo ampliamo ricalo glorio- 
la, potenkpie longc-, latcquc j tetra .mariquedominium felici. 
ter propagami Baron.tom. 8 .* 4 nno. 6 so num. 14. 

Tfoii fapete voi , che in mille , e dugento anni , da che è Hata 
fondata , fempre hà conferuato la medefima Fede , lame de firn t 
Religione della [anta Chie/aRomana f Leggetele Hi Horie , cleg- 
getteletuttea efe trouatc co fa incontrario sdite ,chc mi abbracci- 
no per beretico. Ma so ben io, perche la chiamate finga religione . 
perche la Religione di Venetia non è come quella di Spagna , me- 
scolata con cerimonie Morefche, c Giudaiche , e fi può vederres ? 
quando per honvrarc il Santijjìmo Sacramento andate ballando 
mafeheratipir le Cbiefe ,enelle proce ffioni al fuono di tamburet- 
ti,e di flauti , facendo mille dangefioncie . la qual cófa , in quello, 
■che tocca alballo, fi può facilmente comprendere, che fi fa ad imi- 
tatone del Rè Dauii,quando andina dannando dettanti l’arca di 
Dio: la quale finga dubbio ò cerimonia Giudaica . mari fuono di 
flauti, di tamburati T andare mafcberati,& il modo de' r oliti 
balli, chi, può ne gare , che non fio. vfo de ’ More [chi* Hor fappia- 
te , che le cerimonie della legge Giudaica affarono tutte con la Ug- 
ge di Cbrifto,e quelle de' Mori fimpte deimo e fiere abbonite , 
"Nevi penfate,che il vituperare così fatti balli fila co fa . ancorché 
fondata in ragione , la quale io mi babbi a cattato d ella trjta : per- 
<cbe è determìuatione della Chic fa Cattolica. Leggete l glie fiatici •< 
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la vita di Eugenio Papa IjieUa i .parte fib.+.e. i .Veierete,cte4{ 
«•così. Celebro® al Tuo tempo in Francia il Concilio Prouin- 
cialcCabilonefe, nclqnalc ftà le altre co fe fò fatto vn Decre- 
to, il quale piacelFe a Dio , che falle olFcruaro , Se è , che nelle 
Chicle , c Capdle , & in altre cale di diuottone , doue fi fuole 
andare in peregrinaggio , non fi faccino ne balli , nedanze, ne. 
felle dishonefte, ne fi cantino cole profenc . Sedò fi offerita in 
Spagna , ditelo Voi . adunque moderate voi la voHra Religione 
conforme a quella di Roma : & allbora potrete vedere , che farà la 
mede finta con quella di Venctia; e conofcerete,ebev ingannate di 
graffo nel chiamar fin^a religione vna così Religiofa Re public a «. 
59 Senza configlio, e forze. 

Quefiefono le parti p mcipali , e neceffarie per vn buon gemer* 
no, del quale #1 parer vo Uro, manca V enttia-, poiché ha mancami-' 
todi effe. Hòconf aitato questo voflro parere con due vosiripae fo- 
ni, buomini i' intendimento f di lettere, pratichi delle cofe del Man 
do, e che hanno par ticolar notitia di quelle di Venctia. li qual i rìdi, 
dofi di Voi mi hanno detto, che (iete vngran mentecatto, e che poe 
cofapete qaello,che due. perche Venctia è la meglio gommata RI 
publica di quante giamai fiauo fiate ed Mondo donde fegue,che c 
la hahbia ottimo configlio , egrandiffime forfè . L’Uno di queJB i 
Matteo -ilcrnan nella fua Sentinella della vita humana t.par.lilr. 

J. cap.y. doue raccontando alcune delle grandezze d’Italia, fra le 
altre pone per frugolare l'imcomparnbilc unico gpuernoje reggimi 
toU Venctia. L'altro è I glie fiatante volte citato; il quale pii 
dijhfamente nella t.par. lib r +.cap. 1 i. dicecosì.lì primo Doge 
di V caccia fù Paolo Hcraclidc , per indo 11 ri a- > e per valore del 
quale crebbe molto la riputatone di quella Città, c da lì in- 
nanzi hà haunto così gran felicità, che lempre hà preualuto 
«onera i luoi nemici. & è dirteli uta- di più lunga dorata, e di 
miglior gouerno , c piò florida Republicadi quante giamai 
nel Mondo iìano Hate vedute . perche nc Lacedemoni > ne 
A tene , nc la famofa Roma , non durarono , tirandoli quanto fi 
vuole , tanti anni , quanti dura Venetia . e fecondo , che ella fi 
gouerna bene, ritiene atte , c modo dr peileuerare Tempre mar- 
ia quel felice flato, nel quale ellaalprefente fi ritroua. Quefti 
due teSìimonij amìo parere ridanno tal mentita, chea me non oc- 
torr e dir' altro, 

■ - fio Apolla 
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Qutfto voftro prudenti fimo Apollo , tubilo confiderà attenta]» 
iamentejriefcetosì ignorante, come fiete Feti, che vuoi -dire il m ag- 
gio r-ign orante del Mondo . voletelo vedere d fiate attento . Quan- 
do vn giudice bà nelle mani vn R eo , quello , ohe a lui tocca i, il ve. 
rificareil delitto, pergaftigarlo , nufcendo colpe noie \ onero affol- 
Cterlo » ritrouaniolo innocente . Terciò la prima cofa , che fi faccia 
i il pigliare il detto delineo Al quale conf e f} andò non fanno dime. 

\ Sf ieri proue . Se nega , fi fanno le prouc con tefUmoni j , ouero con 
fcritture . Se la prona non èbaftante ad altro, che al fare inditk , il 
Reo fi mette al tomento , accioche confejjì , Se refifleal tormento 
>col negare ,fi lafcia andar libero , & a fiotto . Se confefia , a&um 
•cft . non refia altro fthc dare la fen tenga condannatoria. Hora re- 
miamo al cafo . ^ illa Republica di yenetia fono già fiate prouate 
infinite maluagità -, & ella medffima le bà conf e fiate di fua bocca 
con gran vergogna: e tutti i Trincipi fianno dimandando la mor- 
te di lei . giàìlprocefio è formato , & in flato di datela fentenga. 
Vediam<rboraquello,cbe determina il voflro prudenti fimo Apòl- 
lo . =Diflè voler 'Corrpni agio ponderare le fu e colpe; e clic fra- 
tanto *che la fin caufa luffe meglio efaminata > la conducefle-i 
ro allo . Spedale fa rto per «uri irPrincipi ,-c Republiclie pnbli- 
cace per fallite . Quefia non -è fentenga,ma vn ordine , che ella fra 
ritenuta nello Spedale finche meglio fiaveduta la fua caufa. Come 
và quefiotdopo le proue , e la confejfione vuole pollopondtrare 
le colpe di Venetia ìechefia meglio efaminata la fua caufa ? dun* 
qùe non è bene efaminata ? dunque vna piena prcua , ma chiara > 
confe filone non bafta i Andate , che fiete vn’hnbriaco infiemecci 
voftro * Apollo ; & egli , e voi fiete duegrandiffimi afini . Ma , ahi- 
mè, che prendoerr ore. Voi fletei' a finoASt cipolla ipcudtnùjfimo\ 
Hora l’intendo .S'accorfc il Dio della fapienga , che chi oarlaua 
non era la Republica di Venetia,come mqflrana efiere.e ciò conob- 
be ageuolmente, vedendo , che ella parlaua contra fe medefìma ; e 
fenga caufa,& occafione alcuna diceua contra fefiefia befttmmie , 
come fefufìero lodi, donde raccolfe, chcfenga dubbio ella era vna 
f er fona fintala quale f calunniare quella nobilifiima Republica , 
e metterla in cattiua confideratione in Torna fo-, haueua hauuto ar- 
dire diprefentarfi confalfo fembiante dauanti la fua Mae fi à . per 
Unto la fece ritenere nello Spedale, come inpngione,mentrefta e fa 

minata 



minata la fùdcaufà', e (t rono fica chi ella è , per darle (fuelgafiigo, 
che merita vn sì grane delitto . Quefta fenica dubbio è la verità . 
onde chiaramente ftcomprende,cbe la detcminatione di apollo i 
fiata prudentijjinu. 

61 Levcntàion notorie »• • 

Non contengono paflìone.- 

Ilmedcfiino dico anch'io-, e con tinto maggior fondamento^ 
perche le bòprouate: cofa, che Voi non hauete potuto fare. 6 così 
neffiundirà ,cbein efjefia pacione. percioche di quanto bò detto 
non vi è alcuna cofa dintio , ma di perfone dotte, e graui,cbe ce le 
hanno lafciato fcritte ... 

« 4 • 'v , . , • 

SIGNORI. SPAGN VOLI.- • v 

. . ' * . . 1 ■ ; t ' J . ___ 

C HI fra Voi c difcrcto non m’incolpi > fc ho- detto alcu« 
.nacofacontrala volha Natione r datene la colpa al vor 
ftroParnafifta,chc me ne hà dato cagione. -Siamo tutti huo* 
mini deboli t efacili all’ettare^Ne in Venetiai tutti fono buo»' 
ni: ne in Spagna tutti fono cattiui .la differenza cónfiftc fa- 
condo il più , Se il meno rmache venga colui che hà il traue-' 
ne gli occhi a.volercauar la paglia del mio, è cofa infopporta-- 
bile. Ciascuno riguardi a le Hello, che d’auuantaggio haurà* 
da riguardare . Per Voi, che liete di(creti,è detto a baldanza ;; 
petgliftoltituttoè nulla. Buonanotte.’ 


CON- PRIVILEGIO DELLA MAESTÀ'* 

d’ApoIlo ; : > 

JLuonardifcanimo rifìàmparlo fenzg le lUevtit ;• 


■ 1 v » 


.1, « ... é ì . »’ • 


. »• < i 

: - 

. * V i ' 


* # 


, i . N ’4 ' * * *4 •% ; ' 


Digitized by Google 


